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VITA 

DI M. LODOVICO, 

ARIOSTO, 

DESCRITTA 

è 

DA M. SIMON FORNARfe 

JL U r eccellenrissimo nostro Poeta Gen* 
dluomo Ferrarese , del nobile e generoso 
sangue degU Ariostì » il quale derivar dalla 
Città di Bologna mostra egli in que' versi 
della Sadra sesta » indirizzando le sue pa-^ 
iole alla stirpe Ariosta : 

Che altra a quel né in Ferrara, né in Bologna 9 
Ond* hai l' antica origine , s' accosta. 

Questa famiglia 9 come che in amendue 
le dette Terre fusse stata ciùara e dunosa 
Toma I, a 
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per molti anni> nondimeno con verità dir 
si può , che egli col suo immortai nome 
pia le aggiugncsse di chiarezza , e di 
splendore. 11 padre e i zìi furono uomini 
di gran valore « e creati maestrati de' pi\i 
nobili, e degni uffici nella Città di Fer- 
rara. Nacque ncll* amìo 14749 nella For- 
tezza di Reggio di Lombardia, mentre 
Niccolò suo padre si stava nel governo 
di quella terra. Ebbe la madre Reggiana 
de* Malaguzzi , la quale nella terza delle 
sue satire nomina , quando dice : 

Che se al mio genltor, tosto che a Reggio 
Daria mi pastori, faceva il giuoco. 

Per questo parentado Annibal Malaguzzi ; 
a cui manda la prima delle sue satire » 
ed il quale egli con laude nomina una» 
e due volte nell' opera presente , gli venne 
a essere fìratel cugino. E come fu primo 
a nascere , così non fu unico figliuolo al 
padre suo. Anzi, siccome ?^li stesso dice 
nella prima Satira , tra sorelle , e fratelli , 
furono dieci > e di numero pari, cioè 
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cinque dell* un sesso 9 e cinque dell* altro. 

Alla quinta sorella eh' è rimasa. 

Il perchè la eredità del modesto pa« 
trimonio bisognando dividersi in tante 
parti 9 convenne che al Poeta poco ne 
rinìanef.se > e per questa cagione necessi- 
tato fus^e d* intralasciare spesso i dolcis- 
simi suoi studj , e darsi agli altrui servigi » 
non senza intollerabil dolore, ed ansietì 
d'animo. Che le paterne^sostanzc fussono 
mediocri 9 veder puossi in quel verso della 
terza Satira : 

Né mai fu troppo a* miei Mercurio amico. 

dinotando che i suoi antecessori non 
fiir niica atti con trabalci, o mercantes*? 
che opere , d' accrescere il loro avere. 
I nomi de' fratelli espresse tutti nella prima 
Satira. ^ 

Di cinque cl)e noi siam , Carlo è nel regno 
Onde cacciare i Turchi il mio Cleandro > 
E di staivi alcun tempo fa disegno. 
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Oalasso brama in la città d'Evandro 
Por la camiscia sopra là guarnaccia; 
' B tu sei col Signor ito, Alessandro. 

Scci Gabriel , ma che vuoi tu dhe faccia » 
Che da fanciul restò per mala sorte 
De li piedi impedito , e de le braccia ? 

£gli non fa né in piatta mai , né in Gort«. 

E perchè di dieci, come dicemmo, fa 
il primo figliuolo che al padre nascesse, 
venne da esso con molta sollecitudine fatto 
allevare , e posto poi , tosto che fu in etade, 
ad imparar lettere. Dove gli avvenne quei 
che Ovidio scrive che a lui avvenisse col 
padre , il quale con violenza lo sospigneva 
allo studio delle civili leggi per cagion dei 
guadagno s laonde scrivendo al Bembo » 
si lagna in questa guisa : 

Ahi lasso ! quando ebbi al Pegaseo melo 
L' età disposta , e che le fresche guancia 
Kon si vedcan ancor fiorir d' un pelo , 

Mio Padre mi cacciò con spiedi , e lancie , 
Kon che con sproni , a volger testi e chiose , 
B m' occupò cinque anni In quelle ciancio. 
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Era questo suo p^àrt uoidd di buono 
ingegno , ma di tanto poche lettere , che 
non s' accorgeva né quale , né quanto pro- 
fitto facesse il figliuolo ne' studj j percioc- 
ché avendo da natura l'ingegno a cose 
pift dilettose disposto, noi potea a quella 
rincrescevole scien2a inchinare. In modo 
che mai non guardava libro y, che ^.Ua dis-* 
dplina legale s' appartenesse. Pur dalla 
riverenza paterna astretto , non ardiva 
apertamente di rifiutare quello che *l padre 
desiderava ch'egH apparasse. Ma di nas« 
costo consumava tutto quel tempo solamente 
in leggere fiivole de' Romanzi di qualunque 
sorte , che alle mani pervenute gli fossero', 
fed alle volte componeva qualche novelr 
ÌOTZSL , che poi ripresentava così puerilr 
mente con Y ajuto de* fratelli. Ultimamente 
vcggendo Niccolò poco profittevole Vo^ 
pera , del figUo , dojfo lunga contesa , lo 
pose In libertà , per ottenere la quale noii 
gt far di poco momento appresso il pa^ 
dre i prieghi, e ragioni allegate da Pan- 
doro Ariosto» giovarne coetaneo al nostro 
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Poeta , e di conformità di studj , e dì 
sangue a lui congiunto. Ma non per tanto 
si trovava aver trapassato il ventesimp 
anno , ed oltre a ciò tra quegli studj non 
aver altro acquistato che i barbarismi del 
linguaggio mezzo latino , onde a fatica ^ 
come egli stesso di se dice, avria potuto 
intendere quel che tradusse Esopo > il che 
penso egli aver per esagerazion detto. 
Imperocché in quella etì così giovenile 
fece in Ferrara una orazione elegantissima 
jie' principi de' studj > con tanta kude , 
che a' figli era da' padri per esempio dà 
seguitar dimostrato. Pure alquanto allora 
g\ì fu favorevole la fortuna , che gH parò 
ilinanzi Gregorio da Spoleti 9 uomo e 
nella greca , e nella latina favella dottis- 
simo , e dotato d' acuto giudicioL Con 
costui donando opera alle muse latine » 
e differendo la conoscenza delle cose gre- 
che inaino a tanto che abbastanza fusse 
delle latine ammaestrato e dotto i V occa- 
sione in tanto fuggì sdegnata. Perciocché 
Gregorio indutto da' prieghi d' Isabella ^ 
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figUa d' Alfonso di Napoli , e moglie di 
Giangaleazzo , ceirine compagnia al secondo 
nipote di Lodovico Sforza , nato dal detto 
Giovangaleazzo , e d* Isabella , quando 
r uno , e r altro furono da Luigi , Re di 
Francia 9 spogliati dello stato , e condotti 
prigioni. Quivi dopo poco Gregorio passò 
di questa vita, non senza dolor grave 
del nostro Poeta , vedendosi privato d' un 
sì egregio » ed ottimo precettore. Quinci 
appresso gli morì il padre , laonde tot-, 
nando a lui tutta la cura della famiglia y 
e mentre pensa di mandar a marito or 
questa , or quella sirocchia , e lor prove- 
der di dote i e de' piccioli fratelli altresì 
qaal porre in corte , e quale a studio i 
con molta sollecitudine , come fratello , e 
padre diligente , e amorevolissimo 5 fece 
«ssù che pur le muse ritornassero addie* 
ero 9 se ben di seguir più oltre lor non 
era concesso. In questo la morte non sa- 
zia dell' aver impedito sì onorevole corso» 
gli tolse dispietatamente ancora quel suo 
parente 9 anzi più che fratello neminatcì 
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Pandolfo , giovane letterato , e pien di 
bontà y la ultima dipartita del quale il 
Poeta portò sì acerbamente, che quasi ne 
volle morire d' angoscia , sì smisuratamente 
r amava. Fu dunque per V eccellenzi:^ della 
poesia , da Ippolito da Este , Cardinal di* 
gnissimoy voluto nella sua corte. Laddove t 
benché per la singoiar dottrina > ed ingc* 
gno fosse per da molto riputato , e tenuto 
caro , pur corno nelle pratiche de' gran 
Signori suole avvenire , il Cardinale di lui 
si serviva più da corrimano che dà Poeta- 
li perchè egli assai festevolmente disse » 
JE di Poeta cavallar mi feo. Dimorò ìa 
casa del Cardinale diecisette anni , come 
appare ne' versi della sua Satira al Bembo r 

Che dt la ereazicn* insino al rogo 

Di Giulto, e poi sette anni anco di Le<^ 

Kon mi lascia fermar molto in un luogo. 

Conciosia cosa che Giulio secondo visse 
ftel Ponteficato dieci anni , a cui successe 
Leon X> il quale otto anni vi dimorò» 
9^ che mastra eziandio IppoKto aver pas^r 
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sato di questa vita un .anno prima di 
Leone. Dove consideriamo che '1 Poeta 
non sol nomina V uno e 1* altro Pontefice 
a disegnar il tempo della sua servitù , se- 
condo il costume Romano » che da' Con- 
soli numerava gli anni, ma in ciò mani- 
festa la cagione de* suoi spessi viaggi. 
Perciocché il Cardinale nel dovea sovente 
rimandare al Papa suo maggiore nelle sue 
occorrenze , il che si vede in quella stanza 
del quarantesimo canto : 

Mol vidi io già, eh' era sei giorni innanti. 
Mutando ognora, akce vetture , corso 
Con molta fretta, e molta» ai piedi santi 
Del gran Pastore a domandar soccorso. 

La qual Sua frettolosissima gita dichiara 
più espresso nella Satira prima: 

Andar più a Roma in posta non accade , 
A placar la grand' ira di Secondo. 

Ciò avvenne Quando i Veneziani ài 
Duca Alfonso mossero guerra , ed il Poèta 
fu da ' lui a Oiulto Secondo mandato a 



X VITA 

chiedergli denari , che gli dovea i il quale 
essendo incontro al Duca terribilmente 
acceso , M. Lodovico , con la sua dotta 
facondia il tranquillò , proponendo sempre 
la salute del popolo Ferrarese , eh' era al ^ 
Papa suro suddito y ed alla Chiesa. Fu 
anco dal Duca al Papa mandato dopo la 
vittoria de' Francesi avuta ne' campi df 
Ravenna » il quale allora in Romagna 
era , e ciò udendo arse di tant' ira incon- - 
tro al Duca , che senza fallo arebbe fatto 
ammazzare M. Lodovico, se non gli fusse 
a tempo stato occultato. Voleva anco allora 
il Papa che'l Duca venisse meno di sua fede 
col Re di Francia , e rompesse ogni lega 
e patto. 

Ma per dir del Poeta, avea egli molto 
tempo prima incominciato questa sua ihag- 
gior' opera, cioè l'Orlando Furioso, aiai 
per dir meglio , la incominciata istoria del 
Bojardo riprese esso a compire. Conciò 
fusse cosa che colui da morte sopprag- 
giunco lasciasse quella imperfetta , e senza 
il suo fine. Per la qual cosa incitato i) 
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nostro Poeta da' prieghi di molti Signori , 
che seguitar dovesse le rime interrotte, 
nelle quali quanto egli valesse molto co- 
nosceano , s* accinse a sì lodevole impresa , 
e fé' tanto y . che non solo aggiunse il 
Conte, ma di gran lunga il vinse e tra- 
passò. E quantunque egli a buona otta 
principiasse questo suo poema , il tralas- 
ciò molte fiate , e massimamente quando 
egli una lite mosse per certi campi , che 
furon de' suoi antecessori , e poscia occu- 
pati dal fìsco Ducale. In forma che, 
mentre ei litiga » e disdegnoso non con- 
segue quel, che se gli apparteneva , avea 
quasi lungo tempo messo in abbandono 
il comporre. Eleggeva per suo amenissimo 
ricetto 9 e convenevole stanza a provocar 
le Muse , il giocondo sito di Reggio , ed 
una vaga e dilettosa possessione presso 
al Rodano di Sigismondo Malaguzzo suo 
parente » come potrà vedere chi legge la 
quarta Satira , dove è da avvertire , che 
in quel luogo del Rodano intende un 
pij^ciol fiumiceUo , pur così detto , chQ 
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tra Reggio e Modena trascorre , presso 
a San Lazaro , dove è una vigna 9 ed 
un molino del Malaguzzo. Nel comporre 
r invenzione gli era alquanto malagevole 
'e, dura a ritrovare, ma ritrovata, il ves- 
tirla con que* bei versi 9 e disposizione y 
gli avveniva facile e piano. E come co- 
lui j che nel principio della sua adoles- 
cenzia non ebbe guida di maestro tanto 
che gli bastasse per arrivare al colmo di 
quel!' ane , supplì questo difetto con 1* a-> 
mica compagnia d' uomini degni , ed iii 
qualunque facultà dottissimi. Tra quali fu- 
rono M. Pietro Bembo > il Sadoleto , il 
Molza , il Blosio , ed altri assai » second» 
che si legge neir ultima delle sue satire. 
Da questi prendeva consiglio, e giudicio 
de' suoi scritti , talmente che scrivendo > 
ed emendando 9 e intendendo , ogni giorno 
di sé stesso diveniva maggiore, e piò. 
culto e castigato , come chiaramente si 
Tede neir opera deU' Orlaiìdo Furioso 9 la 
quale egli tante volte ridusse sotto la morr 
dace Urna > anzi per Io sabbio 9 quella 

tessendo 
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tessendo e ritessendo con maravigliosa 
destrezza*, e come si legge del Napole- 
tano Stazio , che nel scrivere la Tebaide , 
a rilassar V' ingegno afifàticato , ponea mano 
alle silvc subitane , ed a* componimenti 
meno artificiosi i così il nostro Poeta spesso 
irapponeva a quella tuba eroica il coturno 
ed il socco 9 dettando molti sonetti , molte 
commedie , e molte satire : e per vero 
dire , sono le satire , come apertamente 
si vede , cosperse di mordace sale , e le 
commedie gioconde , e festose. Queste 9 
per essere oltra modo dilettevoli, furono 
spesse fiate rappresentate in scena. Tra 
le quali i Supposid sono stimati più eccel- 
lenti per la vaghezza dell' invenzione e 
del successo , in modo che con le Plau- 
tine ( se si rassembrcranno i costumi dell» 
uno e dell'altro secolo) possono della 
maggioranza contendere. Morto il Car- 
dinal di Ferrara , il Poeta , pur da ne- 
cessita costretto , si condusse sotto li ser- 
vigi del Duc:\ , il che mostra subito al 
principio della terza Satira. Gli fu non^ 
Tomo /• b 
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dimeno questa servita men grave della 
primiera , dicendo esso in questo modo : 

Il servigio del Duca , d* ogni parte 

Che ci sia buona , più mi piace in questa , 

Che dal nido natio raro si parte ; 

Per questo i studj miei poco molesta. 

Fu adunque da Alfonso ricevuto in corte 
come dolcissimo familiare , della cui be- 
nigna liberalità edificò sua casa nella città 
di Ferrara con uno ameno giardino in- 
torno , dove egli quietamente scrisse la 
maggior parte de* suoi componimenti, per 
li quali egli era da gran Signori deside- 
rato , e chiamato sotto onorevolissime con- 
dizioni. Ma esso , a costume degli altri 
Poeti, amicissimo della libertà, rifUggiva 
a tutto suo potere l'ambizione. E come 
che dal Duca di Ferrara a lui fussc com- 
messo il governo di molte Terre di 
Toscana , cioè de' popoli Garfagnini , 
quanto egli malagevolmente questo por- 
casse , e quanto se ne dogliesse > e come 
facesse pensiero di scaricarsene , potrà ve- 
dere chji legge U set^raa Satira. 
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Il corso del dire , come si vede , ci 
condusse a ragionar alquanto de* suoi cos- 
tami, e ciò col testimonio suo proprio. 
Imperocché chi più certa può rendere tes- 
timonianza dell' Ariosto , che esso Ariosto ì 
Fu adunque oltre modo dell' ozio e della 
libertà amatore, e per questo non sptto- 
pose mai il collo al giugal nodo , per 
usar le sue medesime parole. Fu d' ogni 
alto grado schifevolc , il quale ottener non 
si può 9 se r uomo prima non divien 
servo 9 e poscia che a quello è pervenuto « 
per mantenervisi onorevolmente , e per 
awanzarsi , è di mistieri che con molta 
sollecitudine viva ,^ con soma gravissima 



ce 



di pensieri , onde così scrisse : 

Se a perder s' ha la libertà , non stimo 
Il più ricco cappel , che in Roma sia. 

Questa fu la cagione che egli potendo 
aver per rinunzia alcuni benefici di non 
picciola rendita , per non strignersi dove 
non avesse speranza d' uscirne a sua posta , 
non volle mai pigliar ordini clericali. Nel 

b z 
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qual luogo ancora significa esser lui staro 
d'ingegno e voler mobile e vario. 

Or perchè so come mi muti , e volga 

Di voler presto , schivo di legarmi , 

Donde , se poi mi pento , io non mi sciolga» 

Fu d' esquisite vivande ^ e di solenni 
conviti , ed apparati dispregiatore , e della 
sobrietà amico. li perchè di se così pro- 
nunzia : 

In casa mia mi sa meglio una rapa » 
eh* io cuoco, e cotta su un stecco m' inforco , 
£ mondo , e spargo poi d' aceto sapa ^ 
Che air altrui mensa tordo, starna, e p<M:co 
Selvaggio ; e cosi sotto una vii coltre , 
Come di seta o d' oro ben mi corco. 

Ed, altrove : 

i 

Io non ho troppo gusto di vivande» 
Che scalco sia : fui degno esser al mondo 
Quando viveran gli uomini di ghiande, ce. 
Non curo si del vin , non già il rifiuto , 
Ma a temprar 1' acqua me ne basta poco. 

Fu diritto , ed ornato di lealtà. Il che 
si conosce per quel che egli narra a 
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M» Galasso suo fratello del vecchio pa- 
ventoso d' essere avvelenato per cagion 
de' benefici , che possedeva *, e per questo 
schifare 9 non si volle rimettere altro che 
alle mani di lui. 

Ma né di voi , né di più giunti il lui 
D* amicìzia , fidar unqua si vodle. 
Io di fuor ratti scelto unico fai. 

Fu della pietà materna osservante , come 

mostra in quel verso » 

i 

L' pti di nostra madre mi percuote 
Pi pietà il cuore. 

GH fu l' and^r di lungi molesto , e 
rìncrescevole molto , il perchè dice : 

Chi vuol andar a torno , a torno vada ; 
'V^gg.A Inghilterra , Ungheria , Francia e Spagna : 
A me piace abitar la mia contrada. 

Laonde avvenne che poco si curò d' in^- 
correre ucUo sdegno d' Ippolito , con 
perìcolo di non poter mai pvX riconci- 
Earsegli 9 quando colui partendosi per an^ 
dare in Ungheria > e volendo menar seco , 
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come soleva , una illustre brigata d'uomini 
singolari , e dotti » il Poeta ir non vi 
volle , come appar per tutta la prima Sa- 
tira. Dove vogliono alcuni che 1 Cardi- 
nale andasse due volte , e che la prima 
il Poeta compagnia gli tenesse. Il che 
essendo , è pur maraviglia 9 che nella detta 
Satira l'abbia taciuto , dove egK cerca 
rinnovar la memoria de' servigi fatti al 
Cardinale , e racconta pur l' andare a staf^ 
feta insino a Roma , a placar Giulio Se- 
condo. Ma come che sia , in quella Sa- 
tira ei mostra non poter sostener la fatica 
de' lunghi viaggi 9 e per questo vide po- 
chi paesi. Il che manifesta soggiungendo 
appresso : 

Viste ho Toscana, Lombardia, Romagna, 

Quel monte che divide , e quel che serra 

Italia , e un mare , « V altro , che la bagna : 

Questo mi basta. II resto della terra 

Senza mai pagar l' oste, andrò cercando 

Con Tolomeo, sia *1 mondo in pace, o in guerra. 

Ma questo diligente studio , eh' egli k\ 
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sa le carte di Tolomeo il mostra con 
r esperienza nel suo Orlando Furioso « 
dove cosi ben dipinge i siti e posizioni, 
e sì distuitamente racconta tutte le parti 
abitabili della terra \ che se egli T avesse > 
come finge di Ruggiero , dalP aria di su 
veduttc tutte » e contemplate , non le 
arcbbe più comodamente potuto descri- 
vere di quel che fece. Ma pur de' suoi 
costumi ragionando > fu del nome de* 
Poeti studiosissimo i onde ascoltandone 
male gì' increscea fortemente , e dalla con- 
traria parte dell' onor di quelli vivea oltra 
misura lieto e contento. Ciò mostra nella 
Satira ma^idata al Bembo. E come qua'i 
a tutti gli uomini letterati avviene , fu 
nelle faccende pubbliche « e ne' servigi 
da cortigiano poco atto e men destro. 
Questo si conosce da alcune delle sue Sa- 
ure» e in quei versi della prima.» 

Che debbo fare io qui , poiché non vaglio 
Smembrar su la forcina in aria stame , 
Kè so a sparvier , ni a can metter guinxagiio ? 
Fanciul > tal cosa imparc , chi vuoi farne 
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Mostra eziandio e in varj luoghi nell* 
Orlando Furioso , e nelle Satire , che 
da' lacci d' Amore fusse stato incapes- 
trato , e dalla naturai libidine vinto in- 
aino all' ultimo tempo della sua età. I nomi 
dell' amate donne , per quanto io ho po- 
tuto ne' suoi scritti osservare, egli tacque 
fuor che in un sonetto , dove ragionando 
del Ginebro , dà a divedere d' essere 
stato acceso dell' amor di donna , che 
chiamata fusse Genevra. Il sonetto così 
comincia : 

Queir arbQscel , che in le solinghe rive. 

Oltre di ciò avea egli ne' suoi verdi 
anni contratta amicizia , e stretta fami- 
liarità in corte d' Ercole con un nobile 
Fiorentino , Niccolò Vespucci norSinato , 
dal quale menato a Firenze nelle sue pro- 
prie case 5 per apparar secondo alcuni , 
come nel suo proprio nido, più pura- 
mente la Tosca favella , o pur per vedere 
le pompe , e le magnificenze che quella 
Città usa di fare il dì dei Battista > 
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avvenne che quivi ferventemente s' accese 
^eir amor à* una cognata del detto Ves- 
pucci , la quale un dì ricamando le so- 
praveste d' argento a liste purpuree a' 
suoi figliuoli , che deliberavano d* uscire 
inopinatamente in quella guisa ornati alle 
giostre di quel solenne giorno, fu dal 
nostro Poeta veduta , e come cosa che 
sommamente amava , con stupido occhio 
contemplata. Il perchè a lui , che in que* 
tempi era tutto sul componimento del 
Furioso , e particolarmente al descrivere 
della pugna , ed abbattimento di Zer- 
bino con Mandricardo intento ,• prestò 
occasione d* accomodare quella vaga com- 
parazione della tela argentea , distinta di 
rossi nastri , al sangue , che rigava la lu- ^ 
ccnte armatura di Zerbino : 

Così talora un ilei purpureo nastro 
Ho veduto partir rcla d' argento 
Da quella bianca man più che alabastro , 
Da cui partir il cor spesso mi sento. 

Questa comparazione fa parer più att« 
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e leggiadra il saper che quelle vesti che 
la donna apprestava a' suoi teneri figliuoli » 
in luogo d' armature più tosto , che di 
sopraveste avevano a dimostrarsi. Questo > 
s'io non erro , è quel suo innamora- 
mento , di che egli in una canzone ra- 
giona y 4ove mostra chiaramente essere 
avvenuto in Fiorenza su la festa del Bat- 
tista del iji? > eh' era della sua età il 
trentesimo anno. La canzone così co*, 
mincia : 

Non $o s* io potrò ben chiudere in rima. 

Dove nella quinta stanza così segue,' 
ad Amore le sue parole inviando : 

Kè il dì , nò 1' anno tacerò , né il loco , 

Dove io fui pi:eso , e insieme 

Dirò gli altri trofei clic aveste ; 

Tal. che appo loro il vincer me fu poco. 

Dico da che il suo seme 

Mandò nel chiuso ventre il R^ celeste , 

Avean le ruote preste 

De 1* omicida lucido d' Achille 

Hifatto il giotno mille 
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E cinquecento tredici fiate , 
Sacro al Battista in mezzo de la estate. 
Ne la Tosca Città , che questo giorno 
Più riverente onora, ec. 

Dimorò in casa del suo amico il Poeta 
per ispazio di sei mesi > e soleva levarsi 
di mezza notte a comporre. Molte volte 
facea tor penna e carta a un servitor suo 
Gianni , eh' era da Pescia 9 il qual nomina 
nella satira a M. Galasso > e poi la mat- 
tina tuno caldo 9 e contento di se stesso > 
per la nuova invenzione, che fortemente 
gU aggradiva » mostrava sai Vespucci i suoi 
scritti , e componimenti. Da quesd suoi 
amori acquistò egli duo figliuoli , Tuno 
Gian Batnsta chiamato , e l* altro Vergi- 
nio. Questi, come il padre amator dell* 
ozio , e delle Muse ', queir altro dell* in- 
quiete imprese di Marte. Verginio fu da 
lui ammaestrato nelle lettere , e massima- 
mente per quel tempo, che fu appunto/ 
tre anni , che egli fu Commissa io , come 
^cemmo 9 in Garfagnana , e da lui in- 
vialo al glorioso c^e della poeìià latina , 
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per cui prkga anco il Bembo , che gli 
proveda d' alcun Precettore, che ammaes- 
trare il possa nelle cose greche. Costui 
vid'io in Ferrara, quando dalla Padovana 
Accademia partendomi , verso i degni , e 
floridi studi Pisani con sollecito passo 
m' affrettava -, e veramente il conobbi 
molto cortese ed affabile , e diemmi cog^ 
nizione di molte cose d' intorno la vita 
del suo onorato padre , sì come M. Ga- 
briel Ariosto , il quale . de' firaielli sol vi- 
ve , aiKo egli ha fatto*, che quantunque 
oppresso dalle continue sue infermità, 
pur si sostenne infino a tanto eh* io leg- 
gessi un lungo e dotto epicedio di forse 
dugento versi eroici , che egli dal desiderio 
fraterno sospirtto , lamentevolmente cantò 
^pra la morte di M. Lodovico suo fra- 
tello. Di cui ragionar intendendo , dico 
esser opinion di molti , che egli avesse 
legittima moglie , ma occuliamente , acciò 
4M>n andasse in pericolo di perdere i bc- 
jieficj , che esso come Ecclesiastico poste- 
deva } e dic<9«)9 esser costei i^à nomina 

Alessandra ^ 
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Alessandra, al cui nome allude in que* 
verd del ventesimo canto: 

Alessandra gentil , eh* umidi ave* 
Per la pietà del giovanetto i rai. 

Perde egli nondimeno alcuni benefici 
& non picciol valore , de* quali per lo 
favore , e grandezza del Cardinale noti 
curavasi dal Pontefice aver bolla 9 ma lui 
morto gli furon tolti dalle mani. D* al-* 
Cini altri poi che sotto più saldi artigli 
tenea^ ne fé' rinunzia al suo figliuolo 
Vergimo. E tatto che , come già dicemmo f 
neir età sua prima sostenesse gì* incomodi 
della povertà 9 a lungo andare conosciuta 
al mondo la sua virtìì 9 era da grandissimi 
Signori non che onorevolmente raccolto» 
ma eziandio con doni visitato. Di ciò 
fatino fede Y entrata eh* egli scrive che 
avea da Milano, i venticinque scudi ogiu 
quattro mesi datigli dal Cardinal di Fer* 
rar^ 9 i favori > che sempre ottenea dal 
Duca 9 e V essere Sovente invitato da 
Quello a cena. Fu a Leone Decimo gràziozo 
^omo Xi e 
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e caro , il quale fu a que' tempi in Roma 
un nuovo Augusto ^ e massimamente verso 
i Poeti splendido e liberale. Ma sopra tutto 
dal generoso ^ e grah Marchese del Vasto 
fu aggradita , ed onotata k sua virtù t:on 
doni degni d' un si valoroso . Signore , e 
à'iin Poeta sì eccellente come T Ariosto 
era. 11 Bibicna , Cardinal magnariimo e 
{argo , il sovvenne ancora non poco cori 
la sua liberalità , ed il siiliigliante altresì 
dir si potrebbe di molti altri Principi 9 se 
non che per fuijgire la lunghezza, ci 
affirettcremo tuttavia verso la Q\\t. Visse 
Insino al cinquantesimo nono anno della sua 
età. E^bbe innanzi tempo il capo calvo, 
e per 'qù> studiosamente se F occultava , 
dicendo egU stesso: 

.•..«.• il capo cih'o 

D» un tempo w ^tlà sotto '1 canotto appiatto. 

Ebbe la con^>tession debole, .e mèti 
prosperosa , ed il più delle volte inferma , 
onde gli fu bisogno di vìvere al senno 
de' Medici. Patì lungo tempo d* angustia 
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di petto, che gK venne cagionata dallo 
stillare di freddi umori j e finalmente un 
linno innanzi che mettesse fine a' suoi 
giorni , cioè nel 1J32 , fu degnamente 
della laurea coronato per le mani dell' in- 
vìnissimo Imperatore Carlo V. nella Città 
di Mantova. Compose a se stesso V epi- 
«afio , che comincia : Ludovici Areosii 
kumantur ossa. Morì appresso in Ferrara 
agli otto di luglio nell' anno della nostra 
salute ij] j , lasciando desiderio di se graye 
« doioFOSo non sc^ alla patria ed a tutta 
LoDnlwéia, ma q**a^ a rptti quei pafsi, 
dove le Muse vijgari hanno s^ani^a > p 
almen sono conosciute per fama. 
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• LETTERA 

DEL CELEBRE GALILEO 

A 
FRANCESCO RINUCCINI, 

Coucernence il merito de* due Lumi di 
Poesia Italiana, Ariosto , e Tasso. 

JL O vo spessamente meco medesimo mem 
tUtando quale sia in me maggior mancia 
mento 9 o il contenermi in silenxio continuo 
con Vossignoria, o lo scriverle sen%a es&m 
guire il desiderio , che ella già m' aceenò 
M mandarle quei motivi , che mi fanno 
4inteporre V uno ali* altro de* Poeti Eroici, 
Vorrei ubbidirla » e servirla t emi sarebbe 
impresa fattibile , se non mi fosse, non so 
come , uscito di mano un libro del Tasso « 
nel gualc avendo fatta di carta in carta 
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delle stampate interporre una bianca, aveva 
nel eorso di molti mesi , e direi di qualche 
anno, notati tutU i riscontri de* concetti 
communi degli Autori, soggiugnendo le 
ragioni che mi facevano pr^erire V ulto 
ali* altro > e che per la parte dell' Ariosto 
erano moUe più in numero e pia gagliarde. 
Parendomi per esempio che la fuga dt An^ 
gelica fosse più vaga e più riccamente di^ 
pinta che quella d* Mhnirùa : che Rodom 
monte in Parigi senxa misura avanzasse 
Rinaldo in Gerusalemme : che tra la dis-* 
eordia nata nel campo ^ Agramante , e 
V altra nata net campo di Goffredo , ci 
sia quella propongane che i dalV immenso 
al minimo. Che V amore di Tancredi verso 
Clorinda , ovvero tra esfo ed Erminia » sia 
sterilissima cqsu, in proporzione dell* amore 
di Ruggiero e Bradamante , adomato di 
tutti i grandi avvenimenti > che tra due 
pmatui accader possano 9^ cioè tf imprete 

Ci 
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trotche e granài scambievolmente tra toro 
passate. Quivi si veggono h gravi pas^ 
sioni di gelosia , i lamenti > la salàe%xa 
'della fede datasi , e confermata pia volte 
con altre promesse ; gli sdegni concepiti > 
e poi placati da una semplice condrìgìten^tt 
in una sola purola proferita. Quale ari'^ 
-dissima sterilità è quella d* Armida , po^ 
lentissima Maga > per trattenersi appresso 
Rinaldo ì E quale all' incontro è la copia 
di tutti gli spassi , di tutte le delrfje 9 colle 
-quali AUina trattiene Ruggiero ? Lascio 
•stare che dalle discordie e da i solleva^ 
^enti nati per fievolissime , e più che 
puerili cagioni nel campo de* Crisiiani » 
nessuna diminu%ione é^ fortuna, che punto 
•rilievi , ne nasce ; dove che nella discola 
dia fra i Saraeini parte Rodomonte sde-* 
'^nati> , muore Mandricardo , resta ferito 
a morte Ruggiero , portesi Sacripante ^ 
«' allontana Marfisa $ sicché finalmente 
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4i^aggi ungendo Rinafd^ 4à una gf(in4^^ 
Mma mtia ad AgrAmaji4t.y j^rivo nk' fu^f 
famosi £roi % 9née pm m sìague l^ mn 
ultima rovina, V osservajd^t^ jpov4$l fff^ 
tume è veramente maravigliosa nelV Arios-* 
to. Quali e quante , e quanto differenti 
sono te hi%^arie che dipingon Marfisa 
temeraria e nulla curante di quaV altra 
persona esser si voglia'^ Quanto è bene 
rappresentata t* audacia e la generosità di 
Mandrìcardo ì Quante sono le prove del 
valore » della cortesia , e della grande^Xi* 
delV animo di Ruggiero ì Che diremo della 
fede f della costan%a > éelld castità d* O* 
timpia , d^ Isabella , e di Drusilla ? e aW 
incontro della perfidia e infedeltà d* Ori* 
gille e di Gabrina , e della instabilità di 
Doralice ì Quanto più dicessi , tanto pia 
mi sowerrebbono cose da dire ; ma V ab^ 
b*n^arle solamente , né potrebbe dare so-* 
4Hsfa\ione a me medesimo , né molto mena 
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a V- S. Oltre che già Ma vede in questa 
poco che ho Jetio , niente i che non sia 
n»tissimo a chiunque pure una volta ha 
letti tali Autori. 
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DEL SIGNOR LUIGI GONZAGA 
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M. LODOVICO ARIOSTO. 



AGGIO scrittor de la memoria antica 
Del sangue illustre Estense , al cui gran seme 
Fu sempre tanto vostra Musa amica. 
Che invidia forse altrui ne punge e preme j 
Del qual cantando in verde piaggia aprica, 
Il ricco Po , quando più irato freme , 
Torna sì umile a* vostri alti concenti, 
Qual fibro al suon de* più sonori accenti. 

Mentre del dolce , vago , alto dir vostro 
Miro il divino spirto e *1 sacro ingegno , 
£ le scelte parole , onde il bet nostro 
Perduto stil drizzate al primo segno , 
Le colte rime, e M ben purgato inchiostro, 
II parlar figurato , e di voi degno, 
E tutto quello , onde il più ricco fregio 
Rubate a gli altri , e V onorato pregio : 

Veggio fra quei che ritrovar la strada. 
Che a* primi padri oscura nebbia tolse , 
Quando smarrir la bella , alta contrada , 
Che 'Igran Virgilio, e gli altri pochi accolse , 
Annoverata in cambio della spad^ 
Xa penna nostra ; che se mai si dolse , 
Fu sol per scherzo , e per mostrar di fuori 
Solo » AUdonna i mal graditi amoti, 
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Ond* io sapendo , quanto bUsmo sìa 
Vestir gran lode, ove non giunga il merto. 
Temo non forse per mio scorno fia 
A r altra etade alcun mio detto aperto ; 
E veduta la bassa Musa mìa > 
Sia '1 fallir nostro a* secoli scoperto , 
Chiaro indizio a le genti, che ne l'arte 
De Tarmi, ebbi il valor , che in scriver carte. 

Però vi prego, se d'interno amore 
Cercate pur di farmi eterna fede , 
Più di quella , eh* io stesso abbia nel core , 
Che dal suo intende il vostro affetto , e vede. 
Servate queste rime , e quest' onore 
A miglior tempo. Or troppo il merto eccede, 
eh' uopo mi fia che troppo in alto saglia , 
Se debbo far che un vostro verso invaglia. 

Pur gli esser vi può speme , evvi al presente. 
Se non di lode , almen d' onesta morte , 
Magi che la fiera spada d' Oriente 
E quasi giunta ' a le Tedesche porte ; 
E volto il tergo al già vinto Occidente 
Il mio Signor post^ ha '1 suo petto forte 
Per farne scudo > e chiama a 1* alta impresa 
Italia , Francia, e la Romana Chiesa. 

Ma se tornar di ricche spoglie adorno 
Mi darà '1 cielo , ove il mio fiume scende 
In Po, sì chetamente, che d'intorno 
Da T umil dorso il suo bel nome prende ; 
Potrete allor quel fortunato giorno 
Scriver nel tempio, che all' età contende; 
E che col gran tesor , che in voi s'interna , 
Alzo avete a la memoria eterna. 
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Ove sculti saran quei vostri eroi 
Per sé felici , e per sì chiara trombi , 
Che la vostra mercè vivran dappoi ' * 

U morte ancora, ed usciran ,di tomba ; 
E sovra tutti, quei de i giorni suoi 
Puri n'andran, qual candida colomba, 
Fuor d' ogni invidia forse , che altri scriva 
»el fighuoj di Laerte, e d? la Diva. 

Tra- quali Ercole veggio il via più degno. 
(Non VI sia grave anime altere e belle ) 
Grado salire, e passar tanto il segno 

Questo fia maggior soma al vostro ingegno , 
Che non d'Atlante il.sostener le stelle^ 
Ed IO con questo a volo alzar mi fido . 
E iui seguendo acquistar fama, e grido. 

Dì cui non vo' parlar, eh' ogni- mio detto 
Fora al gran mare un picciol rivo d' acque s 
Che solo al vostro grave alto concetto. 
Non a quel d- altri in questo mondo nacque, 
flcaco VOI di così bel soletto 
E luì beato, che a voi tanto piacque j 
Degno voi sol di ragionar di lui, 
E degno ei sol che ne parliate vui. 

Ma ben vi prego , mentre che lontan» 
Seguo de» miei pensi er l'antica traccia, 
VogUate a quel Signor cortese, e umano. 
Che con la sua virtù l' anime allaccia , 
Bacciarla bella, e valorósa mano; 
E pregarlo in mio nome che gli piaccia 
Servirsi og'nor , che a lui bisogno fia. 
Del picciol stato, e della vita mia. 
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.Dirò d'Orlando in un medesmo tratto 
Cosa, non detta in prosa mai , né in rima ; 
Che per amor venne in furore , e matto , 
D'uom che si saggio era stimato prunai 
Se da colei , che tal quasi m' ha fatto , 
Che '1 poco ingegno ad ora ad or mi lima , 
Me ne sarà perd tanto concesso ., 
Che mi basti a finir quanto ho promesso* 

Piacciavi , generosa Erculea prole , 
Ornamento , e splendor del secol giostro » 
Ippolito , aggtsulir questo , che vuole , 
E darvi sol può l' umil servo vostro. 
Quel , eh* io vi debbo , posso di parole 
Pagare in parte, e d'opera d'inchiostro : 
Kè , che poto io vi dia , da imputar sono \ 
Che quanto io.. posso dar, tuuo vi dono. 

Voi sentirete fra i più degni Eroi , 
Che nominar con laude m'apparcdrhio » 
Ricordar quel Ruggier , che. fu di voi , ' 
E de' vostri Avi illustri il ceppo vecchioi. 
t* atro valore , e i chiari gesti «uoi 
Vi farò udir, se voi mi date orecchio, 
E i vestri alti penskr cedano un poco 
ti , che tra lor miei versi abbiano loco. 

Orlando , che gran tempo innamorato 
Pu della bella Angelica , e per lei 
In India-, in Media, in Tartaria lascìaco« 
Avea infiniti , ed immortai trofei s 
In Ponente con essa era tornato , 
piove sortoli gran monti Pirenei, 
Con la gente di Francia , e dì Lamagoa » 
^ Csu%€xa attfìidato alia capipagua; 



Canto primo: 

Fer ^are al Re Marsilio , e al Re Agramantt 
Battersi ancor del folle ardir la guancia , 
Di aver condotto I* un d'Africa quante 
Genti erano atte a portar spada , e lancia : 
L* altro d'aver spinta la Spagna innante , 
A distruzion del bel regno di Trancia. 
X cosi Orlando arrivò quivi a punto : 
Ma tosto si pentì d'esservi giunto. 

Che gli fu tolta la sua Donna poi: 
(Ecco il giudicio uman come spesso eccA) 
Quella , che dagli Esperj ai liti Eoi 
Avea difesa con si liinga guerra. 
Or tolta gli è fra tanti amiei suoi , 
Senza spada adoprar , nella sua terra. 
n savio Imperator, ch'estinguer volse 
Un grave incendio, fa che gli la tolse. 

Nata pochi dì innanzi era una gara 
Trai conte Orlando , e '1 suo cugìn Rinaldo ( 
Che ambeduo avean per la bellezza rara 
D' amoroso disio Tanimo caldo. 
Carlo , che non avea tal lite cara. 
Che gli rendea l'ajuto lor men saldo , 
Quella donzella , che la causa n' era , 
Tolse , e die in mano al Duca di Baviera. 

In premio promettendola a quel d' essi , 
Che in quel conflitto , in quella gran giornata, 
Degl' infedeli più copia uccidessi , 
Edi sua man prestasse opra più grata. 
Contrari ai voti poi fuco i successi , 
Che'n fuga andò la gente battezzata, 
£ con molti altri fu '1 Duca prigione i 
t. restò abbandonato il padiglione. 

A a 
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Dove , poiché rimase la donzella, 
eh' esser devea del vincìtor merceiie » 
Innanzi al caso era salica in sella , ^ \ 

E quando bisognò , le spalle diede ; 
Presaga che quel giorno esser rubella 
Dovea Fortuna alla [cristiana fede : 
Entrò in un bosco,, e nella stretta via 
Rincontrò un cavalier , eh* a piò venia. 

Indosso hi grazia, e l'elmo in testa. 
La spada al fianco , e in braccio avea lo scudo t 
E più leggier correa per la foresta , 
Ch'ai pallio rosso il villan mezzo ignudo» 
Timida pastorella mai sì presta 
Kon volse pie^e innanzi a serpe crudo 
Come Angelica tosto il freno torse , 
Che del guerrier , eh' a pie venia , s'accorse. 

Era costui quel Paladia gagliardo , 
Figliuord'Ampn , Signor di Mont* Albano» 
A cui pur dianzi il suo destrier Bajardo 
Per strano caso uscito era di mano. 
Come alla donna egli drizzò lo sguardo , 
Riconobbe, quantunque di lontano, 
L' angelico sembiante « e quel bel volto » 
eh' air amorosa rete il tenea involto. 

La donni il palafreno a dietro volta , 
E per fa selva a' tutta briglia il caccia : 
Kè per la rara più che per la folta. 
La più sicura , e miglior via procaccia » 
Ma pallida , tremando , e di so tolta , 
Lascia cura al destrier che la via faccia » 
Di su , di giù ncll' alta selva fiera 
Tanto gÙPÒ |Chc venne a una riviera 



"Canto p r t m o: 

&i la riviera Ferraù trovosse. 
Di sudor pieno , e tutto polveroso. 
Dalla battaglia dianzi lo rimosse 
Un gran disto di^ bere , e di ripòso : 
E poi» mal grado suo , quivi fermosse , 
Perche dell' acqua ingordo , e frettoloso j 

V cimo nel fiume si lascid cadere , 
Né l'avca potuto anco riavere. 

Quanto potea più forte , ne veniva 
Gridando la donzella ispaventata. 
A quella voce salta in su la riva 
Il Saracino , e nel viso la guata , 
E la/conosce subito eh* arriva , 
Benchò di timor pallida , e turbata , 
E sien più dì y che non n'udì novella , 
Che senza dubbio eli' è Angelica bella. 

E perche era cortese, e n'avea forse 
Non men dei duo cugini il petto caldo » 

V aiate , che potea , tutto le porse , 

Pur come aves^ l' clrr^o > ardito , e baldo* 
Trasse la spada, e minacciando corse > 
Dove poco di lui temea Rinaldo. 
Più volte s* eran già non pur veduti , 
Ma al paragon dell' arme , conosciuti. 

Cominciar quivi una crudel battaglia. 
Come a pie si trovar, coi brandi ignudi. 
Non che le piastre , e la minuta maglia , 
Ma ai colpi lor non reggerian le incudi. 
Or, mentre l'un con l'altro si travaglia, 
Bisoeiu ai palafren che '1 passo studi : 
Che , quanto può nyepar delle calcagna, 
Cotei \q caccia al bosco > e alla campagna. 

Al 



^ Orlaj^dq Furioso^ 

Poiché s' affaticar gran pcMo invano 
I duo gucrrier , per por 1* un 1* altro sotto ; 
Quando non meno era con Tarme in mano 
Questo di quel, né quel di questo dotto*. 
Fu primiero il Signor di Mont* Al\)ano , 
Ch'ai cavalier di Spagna fece motto i 
Siccome quel, eh* ha nel' cor tanto foco> 
Che tutto n*arde,cnon ritrova loco. 

Disse al Pagan : me sol creduto avrai» 
E pur avrai te meco ancora offeso : 
Se questo avvicn , perchè i fulgenti rai 
Del novo Sol t'abbiano il petto acceso , 
Di farmi qui tardar che guadagno hai ? 
Che , quando aneor tu m* abbi morto , o pres# 
Non però tua la bella donna fia , 
Che , mentre noi tardiam , se ne va'>ia. 

Quanto fia meglio, amandola tu ancora» 
Che tu le venga a traversar la strada , 
A ritenerla , e farle far dimora , 
Prima che più lontana se ne vada. ( 

Come T avremo in protestale , allora 
Di chi esser de* si provi con la spada: 
Kon so altramente dopo un lungo affanno i 
Che possa riuscirne altro che damò. 

Al Pagan la proposta non .dispiacque : 
Così fu differita la tenzone ; •- 

E tal tregua tra lor subito nacque , 
Sì Todio ,' e Tira va in obblivìohe , 
Che'l Pagano, al partir da le fresche acquC» 
Non lasciò a' piede il buon figliuol d' Amone , 
Con pre ghi inerita e al fin lo toglie in groppa i 
E per Torme d'Angelica 'galoppa, 



Canto, primo: 

O gran bontà de' cavalieri antiqui \ 
£ran rivali , efan di ft dirtrsi }-< ■ ~ - 
Z si sentian degli aspri éolpt iniqui' ^' 
Per tutta la persona anco dolersi' j 
E pur per selve osture , é cftlti o<>tiqui 
Insieme van, senza sospetto Wver^. 
Da quattro sproni il' desttier pun to artivi i 
Bove una strada in due si diptftivt. 

E come quei , che non sapean se 1* una 
O r altra via facesse la donzèlla ; 
Però che senza' dif{^ertnzia alcuna 
Apparta in anibèdUe l'obna novella» • 
Si misero ad arbitrio di fortuna, 
Rinaldo a questa j il Saracino a qucU». , ' ^ 
Kel bosco Ferraù molto s* avvolse , ■ 
E ritrovossi al fine onde fi tolse. • >. . . 

Pur si ritrovò ancor su la riviera 
li, dove 1* ekno gli cascò neiroiide^' ' 
Poiché la donna ritrovar non spera , 
Per aver V elmo , che M fiume gli asconde « 
In quella parte, on(le caduco gli era. 
Discende nell'estreme umide sponde; 
Ma quello era sì sitto nella sabbia^ 
de molto avrà da far prima che labbia* 

Con un gran ramo d'albero rimondo , 
Di che avea fatto una pertica lunga , 
Tenta il siume, e ricerca insino al fondo , 
Kè loco lascia , ove hon batu » e punga. 
Mentre con la maggior stizia dei mondo 
Tanto l'inBugio suo quivi prolunga » 
Vede di mezzo il fiume un cavaliero, 
Initno al petto uscir , d'aspetto ^ero» 
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Era , fuor che U testa 9 tut;o aripato , 
Ed avea un' elmcKi>4Ufrt<df6tr^a mano » 
Avea il medesimo elmo , chf cercato 
Da Ferrali fu {^pgarpqjte.Vi v^o.^ , .• 
A Ferraù parlò cqmc adirate , . 
E disse V «h.mancator di fé., marrai}9>/> 
Perchè di lasciar j'-flmp anq^^ .(* ^gg]:evi » 
Che render eia gran tempo mi dovevi ì 

Ricordati , Pagan ^.quande uccidesti. 
D'Angelica il fratel , che so^ quelP io ^ 
Dietro l'altre apne tu mi promett[esti 
Fra pochi di gittar J'elmo ^el qo, , 
Or se Fortuna , .quel che nqn volesti .• • 
Far tu, pone ad eletto il vpk>r mio » 
Non ti turbare ; e s« turbar ti dei , 
Turbati che dì se mancatp sei. 

Ma se desir p,ur'.hai d' un ^Imo 'fino , 
Trovane un altro , ed abbii< con paù onore. 
Un tal ne porta Orlando Paladinp,. , ,. 
Un tal. Rinaldo ,e forse anco migliore : 
L'un fu d'Almonl^y e l'altro di. Mambrino. 
Acquista un di quei dut col. tuo. valoc<e , 
E questo, ch'hai' già. di. iàtciarmi detto 
Farai bene a lasciarmflo in effetto , 

All' apparir che fece alt* improvviso 
Deli' acqua' !' ombra , ogni pelo arcicciossl , 
E scolorossi a! Saracino il viso » 
La voce, eh' era per uscir, fermossi.- 
Udendo poi dall' Argalia , eh* ucciso 
Quivi avea già (£he l'Argalia noaipssi ) . . 
La rotta fede così impcoyerarse , 
Di scoino e d'ira, dentro e di suor* arse 



tANTO PRIMO. 

Ne tempo avendo a pensar altra scusa, 
E conoscendo ben che 'I ver gli disse , 
Bestd senza risposta a bpcca chiusa. 
Ma là vergogna il cor sì gli trafisse , 
Che giurò per la vita di Lanfusa 
Non voler mal eh* altro elmo lo coprisse , 
Se non quel buono . che già in Aspramonte 
Trasse del capo Orlando al fiero Almonte. 

E servò meglio questo giuramento , 
Che non avea quell'altro fatto prima. 
Quindi si parte tanto n)al contento , 
Che molti giorni poi si rode , e lima : 
Sol d^ cercare il Paladino ò intento 
Di qua, di U, dove trovarlo &tima. 
Altra avventuri al buon Rinaldo accade , 
Che da costui tehe'i diverse sttade; 

Ifon molto va'Biaaldo , che si vede 
Saltare innanzi il suo destrler feroce. 
Ferma, Bajardo mio , deh ferma il piede, 
Che r esser senza te troppo mi noce. 
Per questo il destiri'er sordo a lui non risde 9 
Anzi più se ne va senlpre veloce. 
Se gue Riilnldo , e d* ira si distrugge : 
2^ seguitiamo Angelica , che fugge. 

Fugge tra selve spaventose , e scure , 
Per lochi inabitati, ermi, le «clvaggi. 
Jl mover delle frondi , e di verzurc , 
Che di Cerri sentia, dVolmi , e di faggi. 
Fatto le avea con subite paure 
Trovar di qua , e di là strani viaggi ; 
eh* ad ogni, ombra veduta o In monte , o in valle 
Teiuca lUnaldo aver sempre alle spalle. 



M Orlando FuRzosa^ 

Qual pargoletta damma, o capriola, 
Che tra le frondi del natio boschetto, ' 
Alla madre, veduto abbia la gola 
Stringer dal pardo , e aprirle il fianco , o U petto ^^ 
Di selva in selva dal crudel s'invola , 
E pi paura trema , e di sospetto : 
Ad ogni sterpo, che passando tocca. 
Esser si erède all' empia fera in bocca* 

Quel di , e la notte , e mezzo l* altro giorno 
S*andd aggirando , e non sapeva dove 
Trovossi al fine in un boschetto adorno » 
Che lievemente la fresca aura move. 
Duo chiari rivi mormorando intorno 
Sempre l'erbe^ vi fan tenere , e nove; 
E rendea ad ascoltar dolce concento 
Rotto tra picciol sassi il correr lento. 

Quivi parendo a lei d*esser sicura , 
E lontana a Rinaldo mille mi glia , 
Dalla via stanca, e dall' estiva arsura t 
Dì riposare alquanto si consiglia. 
Tra fiori smonta, e lascia alla pastura 
^Andare il palafren senza la b"gUa : 
E quel va errando intorno alle chiare onde » 
Che di fresch* erbe avean piene le sponde. 

Ecco non lungi un bel cespuglio vede 
Di spin fioriti , e di vermiglie rose , 
Che delle liquide oi\de a specchio siede , 
Chiuso dal Sol fra l'alte querce ombrose i 
Così vuoto nel mezzo che concede 
Fresca stanza fra l' ombre più nascose ; 
E la foglia coi rami in modo l mista , 
'Cke'l Sol non v'entra, non che minor vlst^ 



Cauto primo: u 

Dentro Ietto ri fan tenére erbette , 
Che ìnviuno a posar chi s*apprescnta. 
La bella donna in mezzo a quel si mette » 
Iti si corca , ed ivi s'addormenta : 
Ma non per lungo spazio così stette. 
Che un calpestio le par che venir senta. 
Cheta fi lieva , e appresso alla riviera 
Vede eh' armato un cavalier gìunt* era. 

S'egli è amico, o nemico non comprenda}' 
Tema , e speranza il dubbio cor le scote ; 
E di quella avventura il 6ne attende s 
Né pur d'un sol sospir l'aria percote. 
II cavaliero in riva al fiume scende 
Sopra 1* un braccio a riposar le go(e ; 
Ed in un gran pensier tanto penetra , 
Che par cangiato in insensibil pietra* 

Pensoso più d* un* ora a capo basso 
Stette , Signore , il cavalier dolente , 
Poi cominciò con suono afflitto , e lasso 
A lamentarsi sì soavemente , 
Ch* avrebbe di pietà spezzato un fasso , 
Una tigre crudel fatta clemente. 
Sospirando piangea , tal ch* un ruscello 
Parean le guance, c*l petto un Mongibello. 

Pensier ( dice) che'l cor m'agghiacci, ed ardf« 
£ causi il duol , che sempre il rode , e lima , 
Che debbo far , poiché son giunto tardi , 
E eh* altri a corre il frutto è andato prima? 
A pena avuto io n* ho paròle , e sguardi , 
Ed altri n' ha tutta la spoglia opima. 
Se non ne tocca a nic frutto , ne fiore ; 
perchè affligger per lei mi vo' più il corcS 
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La verginella 2 slmile alla rosa , 
Che'n bel giardin su la nativa spina. 
Mentre sola, e cura si riposa , 
Kò gregge, ne pastor se le avvicina; 
L' aura soave, e l' alba rugiadosa , "' 

L' acqua > la terra al suo favor s* inchina : 
Giovani vaghi , e donne innamorate 
Amano averne e seni , e tempie ornate. 

Ma non si tosto dal materno stelo 
Rimossa viene, e dal suo ceppo verde. 
Che , quanto avea dagli nomini, e dal cielo 
Favor , grazia , e bellezza , tutto perde. 
La vergine^ che'l fior, di che più zelo , 
Che de* begli occhi , e della vita , aver de , 
Lascia altrui corr#, il pregio , eh* area ìnnantt , 
Perde nel cor di tutti gli altri amanti. 

Sia vile agli altri , e da quel solo amata » 
A cui di so fece sì larga copia. 
Ah Fortuna, crudel. Fortuna ingrata! 
Trìonfan gli altri , e ne mor'io d'inopia. 
Dunque esser può che non mi sia più grata? 
Dunque poss*io lasciar mia vita propla ì 
Ah , più tosto oggi manchino i dì i;nici , 
Ch'io viva più, s'amar non debbo lei. 

Se mi. dimanda alcun chi costui sia , 
Che Versa sopra * 1 rio lagrime tante ; 
Io dirò , che egli è il Re di Cir cassia , 
Quel d'arqor travagliato Sacripante. 
Io dirò ancor, che di sua pena ria 
Sia prima , e sola causa essere amante ,' 
£ pure un degli amanti di costei i 
£ ben riconosciuto fu da lei. 
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Appresso ove il Sol cade per suo amore 
Venuto era dal capo d* Oriente , 
Che seppe in India, con suo gran dolore. 
Come ella Orlando seguitò in Ponente. 
Poi seppe in Francia , che l'Imperatore 
Sequestrata l'avea dall'altra gente i 
E promessa in mercede a chi di loro 
Kù quel giorno ajurasse i Gigli d'oro. 

Stato era in campo , e avea veduta quella. 
Quella rotta , che dianzi ebbe Re Carlo , 
Cercò vestigio d'Angelica bella; 
Kè potuto avea ailcora ritrovarlo. 
Questa è dunque la trista , e ria novella , 
Che d* amorosa doglia fa penarlo , 
Affligger, lamentarsi, e dir parole. 
Che di pietà porrian fermare il Sole. 

Mentre costui così s'affligge , e duole 
£ fa degli occhi suoi tepida fonte , 
£ dice queste, e molte altre parole. 
Che non mi par bisogno esser racconte » 
L' avventurosa sua fortuna vuole 
eh' alle orecchie d* Angelica sien conte. 
£ tosi quel ne viene a un' ora , a un p<.mto. 
Che in mille anni, ornai più non è raggiunto» 

Con molta attenzion la bella Donna 
Al pianto , alle parole > al modo attende 
Di colui , che in amarla non assonna : 
Ke questo e il primo di , eh' ella l'intende ; i 

Ma dura ,,e fredda più d'una colonna. 
Ad averne pietà non però scende \ 
Come colei, ch'ha tutto il mondo a sdegno > 
l' oon le par eh' a^^un sia di lei degno. 
Tomo l> A 
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Pur tra quei boschi il ritrovarsi sola 
Le fa pensar di tor costui per guida > 
Che chi nel)' acqua sta fino alla gola , 
Ben* e ostinato se mercè non grida. 
Se questa occasione or se T invola: 
VoTT troverà mai più scorta sì fida; 
eh* a lunga prò va conosciuto innante 
S' avea quel Re fedel sopra ogni amante. 

Ma non però disegna dell' affanno , 
Che lo distrugge , alleggerir chi l'ama , 
E ristorar d' ogni passato danno 
Con quel piacer, ch'ogni amàtor più brama } 
Ma alcuna finzione , alcuno inganno 
Di tenerlo in speranza ordisce , e trama , 
Tanto eh' al suo bisogno se ne serva. 
Poi tomi all' uso suo dura , e proterva. 

E fuor dì quel cespuglio oscuro , e cieco 
Fa di se bella , ed improvvisa mostra : 
Come di selva , o fuor d* ombroso speco' 
Diana in scena, o Citerea si mostra; 
E dice air apparir : pace sia reco > 
Teco difenda Dio la fama nostra , 
E non comporti centra ogni ragione 
Ch* abbi di me sì falsa opinione. 

Non mai con tanto gaudio > o stupot tanto 
Levò gli occhi al figliuolo alcuna madre , 
Ch'avea per morto sospirato, e pianto , 
Poiché senz' esso udì tornar le squadre. 
Con quanto gaudio il Saracin , con quanto 
Stupot l'alta presenza , e le leggiadre 
Maniere, e vero angelico sembiante 
Impcovvifo apparir si vìd« innante*- 
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Pieno di dolce , e d'amoroM affetto 
Alla sua donna , alla sua Diva corse , 
Che con le braccia al collo il tenne stretto • 
Qael eh' al Caraì non avria fatto forse. 
Al patrio regno, al suo natio ricetto » 
Seco avendo cg^ut , Tanlmp tòrte i 
Sabito in lei s* avviva la speranza 
Di tosto riveder sua ricca stanza. ^'**' 

ella gli rende conto pienamente 
Dal giorno, che nundato fu da lei 
A domandar soccorso in Oriente ^ 

Al Re de'Sericani Nabatei; 
E come Orlando la guardò sovente 
Da morte , da dìsnor , da casi rei , 
E che '1 fior virginal cosi avea salvo , 
Come se lo portò dal matern* alvo. 

Torse era ver , ma non però credibile 
A chi del senso suo fosse signore ; 
Ma parve facilmente a lui possibile , 
Ch'era perduto in vie più grave errore. 
Quel che V uom vede , Amor gli fa inv^ìbiU I 
E Tinvisibil fa vedere Amore^ 
Questo creduto fu '» che '1 miser suole 
Dar facile credenza a quel che vuole. 

Se mal à seppe il cavalier d*Anglante 
Pigliar per sua sciocchezza il tempo buono $ 
11 danno se n'avrà, che da qni innante 
Nel chiamerà Fortuna a sì gran dono» 
( Tra sé tacito parla Sacripante ) 
Ma io per imitarlo già non sono« 
Che lasci tanto ben , che m' è concesso » 
E eh* a dolei poi m'abbia d| ow ft«tto. . 
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Corto la fresca e mattutina rosa. 
Che tardando, stagion perder porrla. 
^ ben eh' a donna non si può far cosa » 
Che più soave , e più piacevol £a , 
Ancor che se ne mostri disdegnosa , 
E talor mesta, e fiebii se ne stia. 
Non starò per repulsa , o finto sdegno 
eh* io non adombri, e incarni il mio disegno» 

Così dice egli , e mentre s*apparecchìa 
Al dolce assalto , un gran romor che suona 
Dal vicin bosco, gì 'introna l'orecchia 
Si che mal grado l' impresa abbandona, 
E si pon r elmo , che avea usanza vecchia 
Di portar sempre armata la persona : 
Viene al destriero , e gli ripon la brìglia \ 
Rimonta il sella , e la sua lancia piglia. 

Ecco del bosco un cavalier venire, 
li cui sembiante ò d'uom gagliardo, e fiero. 
Candido come neve è il suo vestire , 
Un bianco pe^noncello ha per cimiero. 
Re Sacripante , che non può patire , 
Che quel con l'importuno suo sentiero 
Gli abbia interrotto il gran piacer, eh' avea» 
Con vista il guarda disdegnosa , e rea. 

Come è più appresso , Io sfida a battaglia « 
Che e cde en fargli votar l'arcione. 
Quel , che di lui non stimo già che vaglia 
Un grano meno , e ne fa paragone , 
L' orgogliose minaccie a mezzo taglia s 
Sprona a un tempo , e la lancia in resta pon6» 
Sacripante ricorna con tempesta > 
E corronsi a f«cij: tesu per tosta. 



Canto primo; 17 

Kon si Tanno i leoni , on tori in salto 
A dar di petto ad accozzar sì crudi , 
Come quel duo guerrieri al fiero assalto» 
Che parimente si passar gli scudi. 
F2 lo scontro tremar dal basso all'alto 
L'erbose valli i'nsino ai poggi ignudi; 
X ben giovò , che fur buoni e perfetti 
Gli usberghi , sì che ìor salvaro i petti. 

Già non fero i cavalli un correr torto , 
Anzi cozzaro a guisa di montoni. 
Quel del guerrier Pagan morì di corto , 
eh' era vivendo in numero de' buoni : 
Que l'altro cadde ancor , ma fu risorto 
Tosto , eh' al fianco si sentì gli sproni. 
Quel del Re Saracin restò disteso 
Addosso al suo Signor con tutto il peso. 

L'incognito campion, che restò ritto , 
X vide r altro col cavallo in terra , 
Stimando avere assai di quel conflitto » 
Kon sì curò di rlnovar la guerra ; 
Ma, dove pe la selva è il cammin dritto ^ 
Correndo a tutta briglia si disserra > 
£ prima che di briga esca il Pagano , 
Un miglio, o poco meno è già lontano» 

Quale stordito , e stupido aratore » 
Poi eh' è passato il fulmine , si leva 
Di U, dove l* altissimo fragore 
Presso agli uccisi buqi steso l'aveva , 
Che mira senza fironde, e senza onore 
n pìn, che di lontan veder soleva } 
Tal si levò il Pagano , a pie rimaso , . 
Angelica predente al duro caso. 
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Sospira , e geme , non perchè l'apnoi 
Che piede , ò braccio s' abbia rotto , o smosso i 
^a per vergogna sola , onde a' dì suoi , 
Nò pria , ne dopo il viso ebbe sì rosso. 
E più , eh' oltre al cader , sua donna poi 
Fu che gli tolse il gran peso da dosso. 
Muto restava, mi cred'io, s? quella 
Non gli rendea la voce , e la favella. 

Deh ( diss' ella ) Signor , non vi rincrésca ^ 
Che del ^ader non è la colpa vostra , 
Ma del cavallo , a cui riposo , ed esca 
Meglio sì convenia , che nova giostra* 
Né per ciò quel guerrier sua gloria accresca ^ 
Ch* essere stato il perditor dimostra : 
Così, per quel ch'io me ne sappia, stimo. 
Quando a lasciare il campo è stato il primo. 

Mentre costei conforta il Saracino , 
Ecco col corno, e con la tasca al fianco» 
Galoppando venir sopra un ronzino 
Un messaggier , che parca afflitto , e sly^iico.l 
Che, come, a Sacripante fu vicino ^ 
Gli domandò se con lo scudo bianco , 
E con un bianco pennoncello in testa , 
Vide un guerrier passar per la foresta. 

Rispose Sacripante : com£.vedi 
M'ha qui abbattuto, e se ne parte or oraj 
E perch'io sappia chi' m'ha messo apicdi. 
Fa che per nome io lo conosca ancora. 
Ed egli a lui : di quel , che tu mi chiedi , 
Io ti satisfarò senza dimora. 
Tu dei saper che ti levò di jclla 
L'alto valor d'hna gentil donicUa, 
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Sila è gagliarda, ed è pia bella molto, 
Ki il suo famoso nome anco t'ascondo ; 
Fa Bradamante quella , che t* ha tolto 
Quanto ono<^ mai tu guadagnasti al mondo» 
Poi eh' ebbe cosi detto , a freno sciolto 
II Saracin lasciò poco giocondo , 
Che non sa che si dica, o che si Eaccia , 
Tutto avvaippato di vergogna in faccia. 

Poiché gran peizo al caso interyenuto 
Ebbe pensato in vano , e finalmente , ^ 

Si trovò da una femmina abbattuto , 
Che pensandovi più , più dolor sente i 
Montò r altro destrier tacito e muto » 
£ senza far parola , chetamente • 
Tolse Angelica in groppa, e differllla 
A più lieto uso , a stanza più tranquilla. 

Kon furo i(i due miglia , che sonate 
Odon la selva , che li cinge intorno , 
Con tal, rumore e strepito , che pare 
Che tremi la foresta d*ogni intorno ; 
£ poco dopo un gran destrier n* appare , 
D'oro guernìto, e riccafnente adorno , 
Che salca macchie e rivi , ed a fracasso 
Arbori mena ,e ciò, che vieta il passo. 

Se gr intricati ri^mi , e l'aer fosco, 
Disse la donna , agli occhi non contende , 
Bajardo è quel destrier , che 'n mezzo il bosc^ 
Con tal rumor la chiusa via si fende. 
Questo 2 certo Bajar4oi io *1 riconosco , 
&ch come ben nostro bisogno intende ! 
Che un sol ronzin per due farla m^'att«j 
f ae Tien' egli a vKisfarci ratto. 
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Smonta il Circasso, ed al destri er s'accosu» 
E si pensava dar di mano al freno: 
Con le groppe il destrier gli fa risposta , 
Che fu presto al girar , come un baleno i 
Ma- non arriva dove ì calci apposta. 
Misero il cavalicr , se giunge appieno ! 
Che ne* calci tal possa avea il cavallo • 
Che avrìa spezzato un monte di metallo. 

Indi va mansueto alla donzella , 
Con ■ umile sembiante , e gesto umano , 
Come intorno al padrone il can saltella , 
Che sia due giorni o tre stato lontano. 
Bajardo ancor"avea memoria d'ella, 
Che in Albracca il servia già dì sua mano» 
Kel tempo h^ da lei tanto era amato 
Rinaldo , allor crudele , allora ingrato. 

Con la sinistra man prende la briglia. 
Con l' altra tocca e palpa il collo e il petto. 
Quel destrier , eh* avea ingegno a meravigliat 
A lei , come un aguel, si fa soggetto. 
Intanto Sacripante il tempo pigliai j 
Monta Bajardo , e l' eurta , e lo pen stretto. 
Del ronxin disgravato la donzella 
Lascia la groppa , e si ripone in sella. 

Poi rivolgendo a caso gli occhi , mira 
Venir sonando d'arme un gran pedone. 
Tutta s'avvampa di dispetto, e d'ira » 
Che conosce il figliuol del Duca A.mone. 
Pili che sua vita I* alma egli , e desira ; 
L' odia , e fugge ella pin che gru falcone. 
Già fu , eh* egli odiò lei più che la morte s 
Ella amò luì : ot* han cangiato sotct. 
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e <Iuesto hanno causato due fontane , 
Che <ii diverso effetto hanno liquore» 
Ambe in Acdenna , e non sono lontane. 
D' amoroso disio 1' una empie il core > 
Chi bee dell'alia, senta amor rimane, 
E volge tutto in ghiaccio il primo ardore. 
RhiaMo gustò d' una , e amor Io strugge » 
Angelica dell'altra, e l'odia e fugge. 

QBel liquor, di secreto venen misto. 
Che muta in odio l' amorosa cura, 
¥a cheja donna, che Rinaldo ha visto. 
Nei sereni occhi subito s' oscura , 
l con voce tremante , e viso tristo 
Supplica Sacripante , e lo scongiura 
Che quel guerricr più appresso non attenda i 
Ma che insieme con lei la fuga prenda 

Son dunque, (disse il Saracino) sono 
Dunque in sì poco credito con vui. 
Che mi stimate inutile, e non buono 
Da potervi difender da costui ì 
Le battaglie d* Albracca già vi sono 
Di mente lucite? e la notte ch'io fui. 
Per la salute vostra sólo , e nudo 
Con Agri cane, e tutto il campo, scudo? 

Non risponde ella , e non sa che si faccia; 
Perchè Binaldo ornai l'è troppo appresso. 
Che da lontano al Saracin minaccia , 
Come vide il cavallo , e conobbe esso, 
E liconobbe l'angelica fàccia , 
Che r amoroso incendio in cor gli ha mess«» 
Quel che seguì tra questi due superbi 
Ve' che per 1* altro 'canto si riserbi. 
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ARGOMENTO. 

Pmrte con finte larve un £remUa 
Fra* duo rivali il periglioso gioco. 
Sai va Rinaldo dove Amor l' invila t 
Ma tosto il manda Carlo in altro loca» 
Cercando intanto Bradamante ardila 
L' amato tuo Ruggier , trova in suo loep 
Pinabel di Magan^a , Traditore, 
Dalle cui man. quasi sepolta more. 
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CANTO SECONDO. 

JL NGiusTisiMo Amor, perchè sì r^irp 
Corrispondenti fai nostri desiri? 
Onde, perfido, avvien che t*è sì caro 
Il discorde voler che in due cor miri ì 
Ir non mi Usti al facil guado, e chiaro» 
E nel più cieco, e maggior fondo tiri. 
Da chi disia il mio amor tu mi richian^i t 
£ chi m* ha in odio vuoi eh' adori ed ami. 
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Fai eh* a Rinaldo Angelica par bella, 
Ouaado esso a lei brutto , e spiacevoi pare s 
Quando le parea bello , e 1* amava ella , 
E^li odiò lei , quanto si può più odiare. 
Ora s' affligge indumo e si flagella ; 
Così fenduto ben gli è pare a pare : ' 
£lla l'ha in odio , e l'odio è dì tal sorte. 
Che, più tosto che luì, vorrìa la morte. 

Hinaldo al Saracln con molto orgoglio 
Giidò : scendi ladron del mio cavallo : 
Che mi sìa tolto il mio patir non soglio , 
Ma ben fo a chi lo vuol caro costallo i 
1 levar questa donna anco ti voglio , 
Che sarebbe a lasciartela gran fallo : ' 
Sì perfetto destrier , donna sì degna 
A un ladron non mi par che si convegni. 

Tu te ne menti che ladrone io sia , 
Rispose il Saracin non meno altiero: 
Chi dicesse a te ladro , Io ditia 
( Quanto io n'odo per fama ) più con vero. 
La prora or sì vedrà chi di noi sia 
Più degno della donna, e del destriero; 
benché , quanto a lei , teco io mi convegna « 
Che non è cosa al mondo altra sì degna. 

Come soglion talor duo can mordènti , 
O per invidia , o per altro odio mossi , 
Avvicinarsi, digrignando i denti, 
Con occhi biechi , e più che bragia rossi ; , 

Indi a* morsi venit , di rabbia ardenti , 
Con aspri ringhi, e rabbuffati dossi; 
Così alle spade dai gridi e dall' once 
Yeaae li Cirtaiso , t qacl di Chiaratnonre» 
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A piedi è r un , 1' altro a cavallo } or quale 
Credete eh* abbia il Saracin vantaggio ì 
K& ve n* ha pero alcun » che cosi vale. 
Forse ancor men , eh' uno Inesperto paggio i 
Che '1 destrìcr per instinto naturale 
Non volea fare al suo Signore oltraggio : 
Kè'con man, ne con spron potea il Circassa 
Farlo a volontà sua mover mal passo. 

Quando crede cacciarlo , egli &* arresta ; 
E se tener lo vuole , o corre , o trotta. 
Poi sotto il petto si caccia la testa , 
Gioca di schiena , e mena calci in fròtta. 
Vedendo il Saracin che a domar questa 
Bestia superba, era mal tempo allotta , 
Ferma le man sul primo arcione , e s* alza , 
£ dal srnistro fianco in piedi sbalza. 

Sciolto che fu il Pagan con Icggier salto 
Dall' ostinata farla di Bajardo, 
Si vide comminciar ben degno assalto 
D* un par di cavalier tanto gagliardo, 
Suonai r un brando e {' alrro or basso, or* alto* 
Il martel di Vulcano era più tardo 
Nella spelonca affumicata dove 
Battea all' incude il folgori di Giove, 

Fanno or con lunghi , ora con finti e scarsi 
Colpi veder che mastri son del gioco. 
Or li vedi ire altieri , or rannicchiarsi , 
Ora coprirsi, ora mostrarsi un poco. 
Ora crescere innanzi , ora ritrarsi , 
Klbatter colpi , e spesso lor dar loco » 
Girarsi intomo , e donde 1* uno cede , 
V altro aver posto inunatinente il piede* 

I Seco 
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Ecco Rinaldo con la spada addosso 
A Sacripante tutto s'abbandonna , 
E quet porge ^c scudo , eh' era d' osso , 
Con la f>iastra' d' acdiar temprata e buona. 
Tagliai Fusberta, ancor che molto grosso : 
Ke geme la foresta , e ne risuoha ; 
L'osso, e Tacciar ne va che pardi ghiaccio t 
£ lascia al Saraccin stordito il braccio, 

Come vide la timida donzella 
Dal fiero colpo uscir tanta mina , 
Per gran timor cangiò la bella, 
Quale il reo eh' al supplicio s' avvicina. 
Ki le par che vi sia da tardar , s' ella 
Kon vuol di quel Rinaldo esser rapina. 
Di quel Rinaldo , eh' ella tanto odiava , 
Quanto egli lei miseramente amava. 

Volta i! cavallo, e nella selva folta 
Lo caccia per un aspro , e stretto calle ; 
E spesso il viso smorto addietro volta , 
Che le par che Rinaldo abbia alle Spalle. 
Fuggendo lion avea fatto via molta , 
Che scontrò im Eremita in Una valle , 
Ch' avea lunga la barba a mezzo il petto » 
Devoto e venerabile d' aspetto. 

Dagli anni, e dal digiuno attenuato. 
Sopra un lento assinel se ne leniva > 
£ parea , più eh' alcun fosse mai stato. 
Di conscienza scrupolosa , e schiva. 
Come egli vide il viso delicato 
Della donzella , che sopra gli arriva , 
Debil qualunque , e mal gagliardo (oisc » 
Xutta per caùcà se gli commosse. 

Tomo L C 
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La donna al fraticel chiede U via , 
Che la conduca ad un porto di mare i 
Perchè levar di Francia si vorrìa. 
Per non udir Rinaldo nominare» 
* Il Frate, che sapea negromanzìa, 
Kon cessa la donzella confortare» 
Che presto la tarrà d* ogni periglio » 
Ed ad una sua tasca di2 di piglio. 

Trassenc un libro, e mostrò grande effetto. 
Che legger non finì la prima faccia, 
eh* uscir fa un spirto in forma di valletto , 
E gli comandai quanto vuol che faccia. 
Quel se ne vi dalla scrittura astretto. 
Dove i duo cavalieri a faccia a faccia 
Etan nel bosco, e non stavano al rezzo. 
Fra' quali entrò grande audacia in mezzo. 

Per cortesìa ( disse ) un di voi mi mostre : 
Quando anco uccida l'altro, che gli vaglia: 
Che metto avrete alle fatiche vostre, 
Finita che tra voi sia la battaglia. 
Se 'l Conte Orlando senza liti , o giostre » 
O senza pure aver rotta una maglia , 
Verso Parigi mena la donzella ; 
Che V* ha condotti a questa pugna fella ì 

t Vicirùo un miglio ho ritrovato Otlando, 
Che ne va con Angelica a Parigi , 
Di voi ridendo insieme, e motteggiando. 
Che senza frutto alcun siate in litigi. 
In meglio forse vi sarebbe or , quando 
Non son più lungi , a seguir lor vestigi : 
Che se in Parigi Orlando la può avere , 
l^on ve la lascia mai più rivedete. 
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Veduto avreste i cavalier tuibarsi 
A queir annunzio» e mesti e sbigottiti. 
Senxa occhi, e senza mente nominarsi» 
Che gli avesse il rivai cosi scherniti : 
Ma il buon Rinaldo al suo cavallo trarsi 
Con sospir , che parean del foco usciti» 
E giurar per isdegno , e per furore 
Se giunge Orlando , di cavargli il core. 

E, dove aspetta il suo Bajardo , passa , 
E sopra vi si lancia , e via galoppa : 
Vi al cavalier che a pie nei bosco lassa , 
Par dice addio, non che l'invici in groppa. 
L'animoso cavallo urta e fracassa , 
Punto dal suo Signor , ciò eh' egli intoppa : 
Kon ponno fosse o siumi o sossi o spine 
I^ar che dal corso il corridor decline. 

Signor , non voglio che vi paja strano 
Se Rinaldo or si tosto il destrìer piglia , 
Che già più giorni ha seguitato in vano , 
Né gli ha potuto mai toccar. la briglia. 
Pece il destri er , eh' avea intelletto umano , 
Non per vizio seguirsi tante miglia > 
Ma per guidar, dove la donna giva, 
Il suo Signor , da chi bramar 1' udiva. 

Quando ella 'si fuggi dal padiglione 
la vide, ed appostolla il buon destriere» 
Che sì trovava aver voto l' arcione , 
Però che n' età sceso il cayaliero , 
Per combatter di par con un Barone , 
Che men di lui non era in arme fiero : 
Poi ne se^itò l' orme di lontano , 
bramoso porla al suo Signore iu mano. 

C % 
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Bramoso di rìtrarlo ove fosse ella , 
Per la gran selva innanzi segli messe ; 
Kò lo volea lascier montare in scila , 
Perchè ad altro cammin non lo volgesse. 
Per lui trovò Rinaldo la donzella 
Una e due volte , e mal non gli successe! 
Che fu da Ferraù prima impedite. 
Poi dal Circasso , come avete udito. 

Ora al Demonio , che mostrò a Rinaldo 
Della donzella li falsi vestigi, 
Credette Bajardo anco , e stette saldo 
£ mansueto ai soliti servigi. 
Rinaldo il caccia, d'ira e d'amor caldo, 
A tutta briglia, e sempre in ver Parigi» 
E vola tanto col disio, che lento 
Non che un dcstrier , ma^li parrebbe il vento» 

La notte a pena di seguir rimane, 
Per affrontarsi col SFgnor d' Anglante f 
Tanto ha creduto alle parole vane 
Del messagicr del cauto negromante. 
Non cessa cavalcar sera*^ dimane , 
Che si vede apparir la terra avante, 
Dove il Re Carlo rotto , e mal condutto 
Con le reliquie sue s' era ridutto. 

E perchè dal Re d' Africa battaglia. 
Ed assedio v aspetta , usa gran cura 
'A raccor buona gente * e vettovaglia , 
Far cavamenti , e riparar le mura. 
Ciò , eh* a difesa spera che gli vaglia , 
Senza gran differir , tutto procura 
Pensa mandare in Inghilterra , e trarne 
Gente > onde possa un nuovo campo fatn^ 
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Che vuole uscir di nuovo sMz campagna» 
E ritentar la sorte della guerra. 
Spaccia Rinaldo subjto in Bretagna, 
Bretagna che fu poi detta Inghilterra. 
Ben dell' andata il Paladtn si lagna; 
Non eh* abbia così in odio quella terra ; 
Ma perchè Carlo il manda allora allora » 
Né pur lo lascia un giorno far dimora. 

Rinaldo mai di ciò non fece meno 
Volenticr cosa , poiché fu distolto 
IM gir cercando il bel viso sereno , 
Che gii avea il cor di mezzo il petto tolto ( 
Ma, per ubbidir Carlo , nondimeno 
A quella via si fu subito volto , 
Ed a Calesse in poche ore trovossì , 
E giunto, il dì medesimo imbarcossl. 

(tontra le volontà d* ogni nocchiero , ^ 

Pel gran desir che di tornare avea , 
Entrò nel mar , eh' era turbato e fiero », 
E gran procella minacciar parea. 
11 vento si sdegnò che dall' altiero 
prezzar si vide , e con tempesta rea 
Sollevò il mare intorno , e con tal rabbia 
Che gli mandò a bagnar sino alla gabbia. 

Calano tosto i marinari accorti 
Le maggior vele , e pensano dar volta , 
E ritamare in quei medesmi porti , 
Donde ip mal punto avean la nave sciolta. 
Non eonvien , dice il vento, eh' io comporti 
Tanta licenzia che v' avete tolta ; 
E soffia, e grida, e naufragio minaccia, 
S' aiuove van , che ^ove egli U uccia. 

PI 
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Or a poppa > or* ali' orza hanno il crudele , 
Che mai non cessa, e vien più ognor crescendo* 
Essi di qua, di là con umil vele 
Vansi aggirando , e V alto mar scorrendo. 
Ma ,< pecche varie fila a varie tele 
Uopo mi son, che tutte ordire intendo j 
Lascio Rinaldo, e 1' agitata prua, 
E torno a dir di Bradamente sua. 

Io parlo di quell* inclita donzella , 
Per cui Re Sacripante in terra giacque « 
Che di i^uesto Signor degna sorella , 
Del Duca Amone , e di Beatrice nacque* 
La gran possanza , e *1 molto ardir di quella 
Kon meno a Carlo , e a tutta Francia piacque « 
Che più d' un paragon ne vide saldo , 
Che il lodato ' valor del buon Rinaldo. 

La donna amata fu da un càvalìero » 
Che d'Africa passò col Re Agramantei 
Che partorì del seme di Ruggiero 
La disperata figlia d' Agolante. 
E costei , che né d' Orso , né di fiero 
Leone uspì , non sdegnò tale amante : 
Benché concesso , fuor che vedersi un% 
Volta e parlarsi , non ha lor fortuna. 

Quindi cercando Bradamantc già 
L'amante suo, eh* avea nome dal padre» 
Così sicura senza compagnia. 
Come avesse in sua guardia mille squadre i 
E fatto* cV ebbe al Re di Circassìa 
Battere il volto dell' antiqua madre , 
Traversò ufi bosco, e dopo il bosco un monte ^ 
Tanto chc^ giunse ad um beHa fomt« 
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La fonte discorro^ per mezzo un prato , 
B* arbori antiqui e di beli' ombre adorno , 
Che i viandanti col mormorio grato 
A bere invita , e a far seco soggiorno. 
Un culto nìonticel dal manco lato 
Le difende il calor del mezzo giorno. 
Quivi, cotofi ì begli occhi prima torse, 
D' un cava\ier la giovane s* accorse. 

D* un cavalier , eh* all' ombra d' un boschetti 
Nel margin verde e bianco, e rosso e giallo 
Sedca pensoso , tacito e. soletto 
Sopra quel chiaro , è liquido cristallo. 
Io scudo non lootan pende e 1' elmetto 
Dal faggio , ove legato era il cavallo ; 
Sd avea gli occhi molli, e '1 viso basso, 
£ si mostrava addolorato , e lasso. 

Questo desir, che a tutti sta nel corei 
Be' fatti altrui sempre cercar novella, 
fece a quel cavalier del suo dolore 
La cagion domandar dalla donzella. 
Egli r aperse , e tutta mostrò fuore , 
Dal cortese parlar mosso di quella , 
E dal sembiante aitier, che al primo sguardo 
Gli sembrò di guerrier molto gagliardo. 

E comminciò : Signor , io conducea 
Pedoni e Àvalieri , e venia in campo 
ÌÀ dove Carlo' Marsilio attendea , 
Perchè al scender del monte avesse inciampo 
E una giovane bella meco avea , 
Del cui fervido amor nel petto avvampo ( 
£ titrotval presso a Rodonna armato v^ 

Un che frenava un gran destileto alato* 
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Tosto che '1 ladro , o sia mortale , o sìa 
Una dell' infernali anime orrende, 
Vede U' bella e cara donna mia. 
Come falcon , che per ferir discende , 
Cala , e poggia in uno attimo , e tra.via 
Getta le mani « e lei smarrita prende. 
Ancor non m* era accorto dell* assalto , 
Che della donnlt lo senti' il grido in alto» 

Così il rapace nibbio fUrar saole 

Il mìsero pulcin presso alla chioccia. 

Che di siu innavvertenxa poi si duole, 

E in van gli grida, e in van dietro gli croccia. 

Io non posso seguire un uom che vole , ' 

Chiuso tra monti, a pie d'un ert;i roccia;, 

Stanco ho il destrier, che muta a penai passi 

Kell' aspre vie de* faticosi sassi. 

Ma , come quel che men curato avrei 
Vedermi trar di mezzo *1 petto il cote» 
Lasciai lor via seguir quegli altri mief. 
Senza mia guida, e senza alcun retto» : 
Per gli scoscesi poggi « e manco rei 
Presi la vìa, che nài mostrava Amore, 
E dove mi parea che quel rapace 
Portasse il mio conforto , e la mìa pace. 

Sei giorni me n* andai mattina e seta 
Per balze, e per pendici orride e strane y 
Dove non via , dove senticr non era , 
Dove né segno di vestigia umane. . 

Poi giunsi in una valle incolta e fiera » 
Di ripe cinta , e spaventose tane , 
Che nel fneizo su un fasso avea un cast<;UQ 
Forte e ben .poito , e a meravii^Ua bello. 
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Da lungi par che come fiamma lustri , 
Ve sia dì terra cotta, né di marmi. 
Come più m* avvicino ai muri illustri. 
L' opra più bella , e più mirabil parmi* 
E seppi poi come i Demonj industri , 
I>a suffumìgi tratti e sacri carmi. 
Tatto d* acciajo avean cìnto il bel loco 
Temprato all' onda ed allo Stiglo foco. 

Di sì forbito acciar luce ogni torre 
Che non vi può né rugj^ine , ni macchia^ 
Tato il paese giorno e notte scorre , 
E poi là dentro il rio ladron s' immacchia. 
Cosa non ha ripar , che voglia torre : 
Sol dietro in van se gli bestemmia , e gracchia. 
Quivi la donna , anzi il mio cor mi tiene , 
Che dì mai ticovrar lascìp ogni spene. 

Ahi lasso , che poss* io più che mìrar^ 
La rocca lugi , ove il mìo ben m* è chiuso ì 
Come la volpe che '1 figlio gridare 
Kel nido oda dell' aquila di giuso, 
S' aggira intomo , e non sa che si fare , 
Poiché r ali non ha da gir là suso. 
Etto è quel sasso sì , tale è il castello , 
Che non vi può salir chi non è augello. 

Mentre io tardava quivi , ecco venire 
Duo cavalier eh* avcan per guida Un nano» 
Che la speranza aggiunsero al desire ; 
Ma ben fu la speranza e il desi'r vano 
Ambi erano guerrier di sommo ardire: 
Era Gradasso l'un, Re Sericano; 
Era r altro Ruggìer, giovane forte, 
Prp^ato assai nell* Africana coite. 
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Vengon ( mi disse il nano } per far prova 
Di lor virtù col Sir di quel castello , 
Che per via strana , innsìtata e nova j 

Cavalca armato il quadrupede augello. 
Deh , Signor , dess* io lor , pietà vi mova 
Del duro caso mio, spietato e fello; 
Quando ( come ho speranza ) voi vìnciate > 
Vi prego la mia donna mi rendiate. 

E come mi fu toltalor narrai. 
Con lacrime affermando il dolor mio. 
Quei , lor merci , mi proferirò assai, 
E giù calare il poggio alpestre e rio. 
Di lontan la battaglia io riguardai , 
Fregando per la lor vittoria Dio. 
Era sotto il Castel tanto di piano , 
Quanto in due volte si può trar con mano» 

Poiché fur giunti a pii dell* alta rocca , 
V uno e 1' altro volea combatter prima » 
Pure a Gradasso , o fosse sorte , tocca ; 
O pur che non ne fé Ru^gier più stima. 
Quel Serican si pone il corno a bocca ì 
Rimbomba il sasso , e la fortezza in cima. 
Ecco apparire il cavaliero armato 
Fuor della porta , e sul cavallo alato. 

Cominciò a poco a poco indi a levarle , 
Come suoi far la peregrina grue , 
Che correr prima, e poi veggiamo alzarse 
Alla terra vicina un braccio o due : 
E, quando tutte sono all' aria sparse,. 
Velocissime mostra V ali sue. 
Sì ad alto il negromante batte l'ale, 
eh* a tanta altezza' a pena aquila fiale« ' 
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(Quando gli parve poi, volse il destriero. 
Che chiuse i vanni , e venne a terra a piombo , 
Come casca dal elei falcon m aniero , 
Che levar veggia V anitra o *1 colombo : 
Con la lancia arrestata il cavali ero , 
L*at}a fendendo vien d'orribil rombo. 
Gradasso a pena del calar s' avvede , 
Che se lo sente addosso , e che lo fied». 

Sopra Gtadasso il mago l' asta roppe : 
Ferì Gradasso il vento e l'aria vana. 
Per questo il volator non interroppe 
Il batter 1' ale , e quindi s' allontana. 
Il grave scontro fa chinar le groppe 
Sul verde prato alla gagliarda Alfana. 
Gradasso avea un' Alfana la pivi bella» 
E la miglior che mai portasse sella. 

Sino alle stelle il volator tracorse. 
Indi girossi , e tornò in fretta al basso , 
E percosse Ruggicr che non s'accorse, 
Ruggier che tutto intento era a Gradasso. 
Ruggier del grave colpo si distorse, 
E '1 suo destrier più rinculò d'un passo: 
E, quando si voltò per lui ferire. 
Da sé lontano i< vide al elei salire. 

Or su Gradasso, or su Ruggier pcrcote 
Nella fronte, nel petto, e nella schiena; 
E le botte di quei lascia ognor vote , 
Pcrch' t sì presto che sì vede a pena. 
Girando va con spaziose rote , 
E quandor all' uno accenna , all' altro mena ; 
All'uno e all' altro sì gli occhi abbarbaglia. 
Che non poono veder donde gli assaglia. 
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Fra due guerrieri in terra , ed uno in cielo 
La battaglia durò sino a quell* ora , 
Che spiegando del mondo oscuro velo^ 
Tutte le belle cose discolora. 
Pu quel eh' io dico, e non v» aggiungo un pelo l 
Io *1 vidi , io '1 so i né m' assicuro ancora 
Di dirlo aitali , che questa maraviglia 
Al falso più che al ver si rassimiglia. 

D* un bel drappo di seta avea coperto 
Lo scudo in braccio il cavalier celeste. 
Com e avesse , non so , tanto sofferto 
Di tenerlo nascosto in quella veste ; 
Che immantinente che lo mostra aperto» 
Forza è chi '1 mira abbarbagliato reste , 
E cada , come corpo' morto cade , 
E venga al negromante in potestade. 

Splende lo scudo a guisa di piropo » 
E luce altra non è tanto lucente. 
Cadere in terra allo splendor fu d' uopo , 
Con gli occhi abbacinati ■, e senza mente. 
Perdei da lungi anch' io li sensi , e dopo 
Gran spazio mi riebbi finalmente, 
Kò più g^errier , ne più vidi quei nano , 
Ma voto il' campo , e scuro il monte e il piano* 

Pensai per questo che Tìncantorc 
Avesse ambidue colti a un tratto insieme ; 
E tolto per virtù dello splendore 
La libertade a loro , e a me la speme. 
Cosi a quel loco, che chiudea il mio core» 
Dissi partendo le parole estreme. 
Or giudicate $* altra pena^ria , 
Che causi Amor , può parteggiar la mia. 

Ritomi 
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Klromò il cavalier nel primo duolo , 
Fatta che n' ebbe la cagion palese. 
Questo era il Conte Pinabel , fijsliuolo 
D' Anselmo d* Altaripa Maganzese i 
Che tra sua gente scelerata , solo 
Leale esser non volse , nò cortese ; 
Anzi nei vizj abbofflin»idi e brutti 
Xon par gli altri adeguò , ma passò tutti. 

la beila donna con diverso aspettò 
Stette ascoltando il Maganzese cheta ; 
Che, come prima di Ruggier fu detto * 
VA viso si. mostrò più che mal lieta ; 
Ma quando sentì poi eh* era in distretto^ 
Tttibossi tutta d' amorosa pietà ; 
Ni per una , o due volte contentosso 
Che ritornato a replicar le fosise» 

£ poi eh* al fin le parve esserne chiara y 
Gli disse : Cavalier , datti riposo ; 
Che ben può la mia giùnta escerti cara* 
Parerti questo giorno avventuroso. 
Andiam pur tosto a quella stanza avara y 
Che sì riceo tesor ci tiene ascoso } 
Kè spesa sarà in van questa fatica , 
Se Fortuna non m' è troppo nemica. 

lUspose il Cavalier : tu vuoi eh' io passi 
Di novo i monti , e mostriti la via ; 
A me' molto non è perdere i passi , 
Perduta avendo ogni altra cosa mia ; 
Ma tu per balzo, e ruinosi sassi 
Cerchi entrare in prigione -, e così sia t 
Non hai di che dolerti di me poi , 
eh* io t«l predico , t tu pur gii vi ywh 
T9m9 h 9 
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Così dice egji , e torna al suo destcicr^» 
£ di quella animosa si fa guida. 
Che si mette * periglio pet Ruggieio 
Che la pigli quei Mago , o che l' xncida. 
In questo, ecco alle spalle il iness;^iafo,' 
Che , aspetta, aspetta , a tutta voce gtida ^ 
Il messaggier da chi il Circasso intest 
Che costei fa eh* all' «rba lo. distese. 

A Bradamante il nMssaggier novellar 
Di Mompelieri , e di Narbona portai 
Ch' alzato gU stendardi di Castella 
Avean, con tutto il lito d' AcquamotttbS 
E che Mar^glia , npn v* essendo <)ueUa.» 
Che la dovea guardar , mal si conforta* 
E consiglio e soccorso le domanda 
Per questo messo , e se le raccomanda» 

Quesu cittade» e intoni» a molta miglia 
Ciò che fra Varo e Sodano al mar siede t 
Avea l'Impeiator dato alla figlia 
Del Duca Amone , in eh' avea speme t Bedt » 
Però che 'l suo valor con meraviglia 
Riguardar suol, q^iando armeggiar la vette j 
Or , com* io dico , a dimandare ajut» 
Quel messo da Marsiglia era venato» 

Trìi sì , e no la 'giovane sospesa 
Di voler ritornar dubita un poco. 
Quinci l'onore, e U debito le pesa» 
Quindi l'incalza l* amoroso foco. 
Permasi al fin di seguitar l' impresa » 
E trar Ruggier dell' incanuto loco ; 
E quando sua virtù, non possa tanto » 

Almcn lestMBtt piigi9BiCM a cwfiw» 
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E fece scusa ni , che quel messaggio 
Facre contento rimanere « e cheto. 
Indi girò la briglia al suo TÌaggio 
Con Finabel » che non ne parve lieto ; 
Che seppe esser costei di quel lignaggio » 
€3ie tanto ha in odio in publico, e in secreto! 
£già s'avvisa le future angosee, 
Se Itti ^cc Maganzcse ella conosce. 

Tra casa di Maganza , e di Chiarmonte 
Era odio antico , e inimicizia intensa, 
£ più volte s' ave»! rotta la fronte , 
£ sparso di ìmt -sangue copia immensa : 
£ però nel suo cor 1* iniquo Conte 
Tradir l' incauta giovane si pensa ; 
O, come prima comodo gli accada , 
Lasciarla sola e trovare altra strada. 

E tanto gli occupò la fantasia 
n nativo odio , il dubbio > ie k paura. 
Che inawcdutameate usci di via , 
£ ritrovossi in una selva oscura , 
Che nel mezzo avea un snonte , che finla 
La nuda cima in una pietra dura; 
£ la figlia del Duca di Dordona 
Gli è sempre dietro , e mai non l'abbandona* 

Come si^rcde K MagauKCse^il bosco, 
Pensò torsi U donna dalle spalle ; 
Disse : prima che '1 del tomi più fosco. 
Verso un albergo è meglio farsi il caUe. 
Oltra quei monte ( s'io lo tàcooosco ] 
Siede uà cicco caste! giù nella valle. 
Tu ^uì m' aspetta , che dal nudo scoglio 
edificar con ^ oothi jpk • ne voglio. 
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Così dicendo, alla cima superna 
Del -solitario monte il destrier caccia s 
Mirando pur s' alcuna via discerna 
Come lei possa tor della sua traccia. 
£cco nel sasso trova una caverna , 
Che si profonda più di trenta braccia: 
Tagliato a picchi ed a scarpelli il sasso 
Scende giù al dritto^ ed a una porta al basso. 

Nel fondo avea una porta ampia e capace. 
Che in maggior stanza largo adito dava > 
£ fuor n* uscia splendor come di face, 
Ch* ardesse in mezzo alla montana cava* 
Mentre quivi il fellon sospeso tace , 
La donna , che da lungi il seguitava 
Perchè perderne l' orme si temea , 
Alla spelonca gli soppragglungea. 

Poiché si vede il traditore uscire 
Quel eh' avea prima disegnato , in vano t 
O da se torla , o di farla morire , 
Kovo argomento immaginossi , e strano. 
Le si fé incontra , e su la fé salire 
Là, dova il monte era forato , e vano» 
£ le disse , ch* avea visto nel fondo 
Una donzella di viso giocondo } 

Che a* bei sembianti , ed alla ricca vesti 
Esser parea di non ignobil grado i 
Ma , quanto più potea , turbata e mesta , 
Mostrava esservi chiusa suo mal grado : 
E per saper la condizion di questa , 
Ch'avea già cominciato a entrar nel guado} 
E che era uscito dell' integra grotta 
Un, che dentro a furor i' avea ridotta. 



I^radamante, che come era animosa , 
Così mal cauta, a Pinabel die fede} 
E d'Ajtttar la donna dìsiosa. 
Si penca come ^r coU giù il piede. 
Ecco d* un olmo alla cima frondosa , 
Volgendo gli occhi , un lungo ramo vede » 
E con la spada quel subito tronca , 
E lo declina giù nella spelonca. 

Dove è tagliato , in man lo raccomandi 
A Pinabello , e poscia a quel s* apprende* 
Prima giù i piedi nella tana manda , 
£ su le braccia tutta si sospende. 
Sorride Pinabello , e le domanda , 
Come ella saiti ;'e le mani apre, e stende» 
Dicendole : qui fosser reco insieme 
Tutti gli tqoi , che ne spegnessi il seme. 

Kon come volse Pinabello avvenne 
Dell' innocente giovane la sorte : 
Perchè giù diroccando , a ferir venne 
Prima nel fondo il ramo saldo e forte. 
Ben si spezzò; ma tanto la sostenne» 
Che '1 suo favor la liberò da morte. 
Giacque stordia la donzella alquanto , 
Come io vi seguirò nell* altro canto. 
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ARGOMENTO, 

Toraata tasi la UUa Bradamante 
Trova Melissa i« fuella groua, ed ode 
Le moke, che da lei felici piante 
Uscir doveano , ed ogni gtterrier prodf* 
S\*nforma poi per far vane (PAtUuiie 
L' arti , che 'l suo Ruggier le tien. con frode. 
Con qual morderà al yil Brunetto tolf^ 
Leonello /onda U mo amante, e gli altri sthìgm* 

canto'terzo^ 

V'Hi mi darà U voce , e le parole 
Convenienti a s) nobU «f^g^c^ ì 
Chi r ale al verso presterà , che vote ^ 
Tanto , eh* arrivi all' aito mio concetto f 
Molto maggior di quel furor, che suole» 
Ben' or convien che mi riscaldi il petto > 
Che questa parte al mio Signor si debbf 
€i^ ^im^jh Avi f OOfU \' Q»S^' «^1 
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Iti coi 6a tntd f li ^SSptod iìkmtì » 
Dal ciel sortiti a governar Ja tena, 
Kon Tedi , o Febo , che '1 ^an flwmdoiustri» 
Fin giorioaa stirpe o in pace o In gucaa» 
jrè che sua nobilude .abÙa piò ilosiai 
Seibau 9 e serbeii , «e in me non «na 
Qoel profetico iluae , che m* ifpiri , 
I!ÌD che d' intorno al polo il qcI s* ilggtv» 

E volendone a fòcn dioer :8li' onori . 
Bisogna non la mia , ma .quella oecn 
Con che tu » dopo i gigantti finorì* . 
Hendestà grazie al xc^baMr -dell' Etra. 
Se histiumead afvtò tnaì da «e aùgUoti» 
Atti a scolpire in cesi degna pteoa > 
In queste belle immagini disegno 
Forre of^ aiaéKica, ^>gm «lio ioM^qb 

Levando intante queste ptioie rodi 
Scaglie n* andrò con Jo scarpello ànetip s 
Jone th* ancor con. più solati stridi 
Foi ridnrrd questo .lavor - pecMCto* 
Ma ritormamo .a quello , a cui né senili 
Potran ,* uè usberghi assicurare il ffltai 
Parlo di Piiuibdlo dìMagapaa, 
Che d'- uccider la dorma .ebbe «paraina» 

n traditor pensò cite la donaeUa 
lesse nelHalco precipìno jDorta* 
B con pallidcìaècia lasciò -quella 
Trista, e per lui contaminata porti t 
E tornò presto a rimontare in sella i 
E, come quel ch'avea l'anima taRa« • - 
Per giugner colpa a colpa» e htìo zitSiB^ 
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tacciam costui , che mentre ali' atrui vita 
Ordisce inganno y il suo morir procura ; 
E corniamo alla donna , che tradita , 
Quasi ebbe a im tempo morte e sepoltura* 
Poich* ella si levò tutta stordita ; 
eh' avea percosso in su la pietra dura , 
Dentro là porta andò, eh* adito darà 
Kella seconda, assai più larga, cava. 

La starna quadra, e spaziosa pare 
Una devota, evenerabil chies/. 
Che su colonne alabastrine , e rare 
Con bella architettura era sospesa. 
Sorgea nel meizù un ben locato altare * 
Ch' avea dinanzi una lampada accesa ; 
£ quella di splendente, e chiaro foco 
Rendea gran lume all'uno, e all'altro loco» 

Di devota umiltà la donna tocca , 
Come si vide in loco sacro e pio , 
Incominciò col core e con la bocca , 
Inginocchiata a mandar prieghi a. Dio* 
Un pjcciol uscio intanto sride, e crocea , 
eh* era ali* incontro , onde una donna uscio ; 
Discinta, e scalza , è sciolte avea le chiome , 
Che la donzella salutò per nome. 

E disse r o generósa Bradamahte , 
Kon giunta qui cenza voler divino , 
' Di te più giorni m* ha predetto innante 
Il profetico jpifto di Merlino , 
Che visitar le sue reliquie sante 
Dovevi per insolito camino i 
E qui so» «tata, acciò eh' io ti ftveli 
Quel ch« ban di te gii sutulto i cieU« 
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Questa 'è 1' antica , e memorabil grotu > ' 
CV edificò Merlino il savio Mago, 
Che forse ricordare odi talotta , 
Dove ingannollo la donna* del Lago. 
11 sepolcro è qui giù , dove corrotta 
€iace la carne sua, dov' egli vago 
Di satisfare a lei , che gliel suase , 
Vivo corcosst , e morto ci rimase. 

Col corpo morto il vivo spirto alberga , 
Sin che oda il suon dell' Angelica tromba « 
Che dal cìel lo bandisca, o che ve l'erga. 
Secondo che sarà corvo, o colomba. 
Vive la voce , e come chiara emerga 
Udir potrai dalla- marmorea tomba. 
Che le passate e le future cose , 
▲ chi gli domandò , sempre rispose. 

Pia giorni son che in questo cimiteri* ' 
Venni di rimotissimo paese. 
Perche circa il mio studio alto misterio 
Mi facesse Merlin meglio palese > 
E perchè ebbi vederti desiderio , 
Poi ci son stata oftre il disegno un mese ; 
Che Merlin , che *1 ver sempre mi predisse > ' 

Termine al venir tuo questo dì fisse. 

Stassi d' Amon la sbigottita figlia 
Tacita e fissa al ragionar di questa ; 
Ed ha sì pieno il cor di meraviglia , 
Che non sa s* ella dorme , o s' ella 2 desta \ 
E con rimesse , e vergognose ciglia , 
( Come quella che tutta era modesta ) 
Rispose : di che merito sonMo, 
Che antiveggiui Profeti il veiùi mio \ 
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E lieta dell* insolita avventura. 
Dietro alla Maga subito fii mossa , 
Che la condusse a quella sepoltura* 
Che chiudea di Merlin l'anima, e Tosta* 
Era quell' arca d' una pietra dura , 
Lucida e tersa » e come fiamma rossa j 
Tal eh' alla stanza , benché di Sol priva », 
Dava splendore il lume che n'usciva. 

O che natura sia d' alcuni marmi , 
Che movan I* ombre a guisa di facelle » 
O forza pur di suffumigi , e carmi , 
E segni impressi all'osservate stelle» 
Come più questo verisimil parmi i 
Discoprìa lo splendor più cose belle 
£ di scultura e di color, che intorno 
U venerabil loco aveano adomo. 

A pena ha'Bradamante dalla soglia 
Levato il pie nella sacrata cella , 
Che '1 vivo spirto dalla moru spoglia 
Con chiarissima voce le Elvella. 
Favorisca Fortuna ogni tua voglia • 
O casta e nobilissima donzella. 
Del cui ventre uscirà il seme fecondo , 
Che onorar deve Italia , e tutto il Mondo» 

L'antico sangue che venne da Troja, 
Per li duo miglior rivi in te commisto » 
Produrrà l'ornamento, il fior, la giojt 
D* ogni lignaggio , «h* abbia il Sol mai vitto 
Tra l'Inda, e 'l Tago, e '1 Nilo, e la Danoia» 
Tra quanto è in mezzo Antartico, e CaliscOii, 
Kella progenie tua con sommi onori 
Saran Marchesi» Duchi, e Imperataci» 
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I Capitani e i Cavalier robusti 
Quindi usciran> che col ferro e col sennv 
Ricuperai tutti gli onor vetUJti 
Dell* arme invitte alla sua Italia denno. 
Quivi terran lo scettro i Signor giusti » 
Che , come il savio Augusto e Kuma fenno , 
Sotto il benigno e buon governo loro 
JUtorncran la prima età dell* oro. 

Perchè dunque il voler del ciel si metta 
In effetto per te, che di Ruggiero 
T ha per moglier fin da principio eletta> 
Segui animosamente il tuo sentiero : < 
Che cosa non sarà che s' intrometta 
Da poteni turbar questo pensiero. 
Si che non mandi al primo assalto in terra ^ 
Quel rio ladron, eh' ogni tuo ben ti serra* 

Tacque Merlino, avendo cosi detto » 
Ed agio air opra della Maga diede , 
Che a Bradamante di mostrar l' aspetto 
S preparava di ciascun suo erede. 
Avea di spirti un gran numero eletto , 
Kon so se dall' inferno , o da qual sede > 
E tutti quelli in un luogo raccolti.. 
Sotto abiti divccù, e varj volti. 

PcH la donzella a sé richiama in chiesa» 
Là dove prima avea tirato un cerchio > 
Che la potea capir tutta disresa ; 
Ed avea un palmo ancora di soverchio : 
E perche dogli spirti non sia oflfesa. 
Le fa d' un gran pentacolo copcschio s 
E le dice , che taccia , « stia a mirarla i 
feì Kioglie il libro» • «Q^ dcms^ pasla^ 
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Eccovi fuor della prima spelonca 
Che gente intorno al sacro ncrchio ingrossa 5 
Ma, come vuole entrar, la via l* è tronca. 
Come lo cìnga intorno muro , o fossa. 
In quella stanza , ove la bella conca 
In se chiudea del gran profeta V ossa , 
Eetravan l' ombre , poi eh* avean tre volte 
Fatto d* intorno lor debite volte 

Se i nomi , e i gestì di ciascun vo' dirti 
( Dicea V incantatrice a Bradamante ) 
Di questi , eh* or per gì* incantati spirti 
Prima che nati sien , ci sono avantc , 
Non so veder quando abbia da spedirti , - 
Che non basta una notte a cose tante: 
Sì eh* io te ne verrò scegliendo alcuno. 
Secondo il tempo , e che sasà opportuno. 

Vedi quel primo che ti rassomiglia 
Ne' bei sembianti, e nel giocondo aspetto? 
Capo in Italia fia di tua famiglia. 
Del seme di Ruggiero in te concetto. 
Veder del sangue Pontier vermiglia 
Per mano dì costui la terra aspetto , 
E vendicato il tradimento , e il torto 
Centra quei che gli avranno il padre morto# 

Per opra di costui sarà diserto 
Il Re de' Longobardi Desiderio. 
D* Este , e di Calaon per questo merto 
Il bel domino avrà dal sommo Imperio. 
Quel che gli è dietro , è il tuo nipote Oberto» 
Onor dell* arme e del paese Esperio : 
Per costui contra Barbari difesa 

V'iò. d* un» volu fia U santi Chiesti 

Vtd} 
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Vedi qui Alberto , invitto Capitano , 
Che ornerà di trofei tanti delubri. 
Ugo il fìllio- è con lui , che di Milano 
Farà l' acquisto , e spiegherà i colubri. 
Azzo a qucU' altro , a cui resterà in mano » 
Dopo il fratello , il regno degl' Insubri. 
Ecco Albertazzo , il cui savio consiglio 
Torta d' Italia Beringario , e il figlio. 

E sarà degno a cuiCes^e Ottone ** 

iUda sua figlia in matrimonio aggiunga.'' 
Vedi un altro Ugo : o bella successione l 
Che dal patrio valor non si dilunga. 
Costui sarà , che per giusta cagione 
Ai superbi Roman 1' orgoglio emunga ; 
Che il terzo Ottone , e il Pontefice tolga 
Della man loro, e *1 grave assedio sciolga. 

Vedi Folco, che par eh* al suo gemano 
Ciò cl)^.ki Italia avea , tutto abbia dato , 
E vada a possedere indi lontano 
In mezzo agli Alamanni un gran Ducato» 
E dia alla casa di Sansogna mano , . 
Che caduta sarà tutta da un lato i 
E per la linea della madre crede 
Con la progenie sua la terrà in piede. 

Questo eh' ora a noi viene , è il secondo Azzo > 
Di cortesìa più che di guerra amico. 
Tra duo figli , Bertoldo , ed Albertazzo. 
Vinto dall' un sarà il secondo Enrico , 
E del sangue Tedesco orribil guazzo 
Parma vedrà per tutto il campo aprico : \ 
Dell'altro la Contessa gloriosa, 
Saggia e casta Matilde } wk sposa, 
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Virtà il farà di tal conniibio degno ; 
Ch' a quella eti non poca laude stimo 
Quasi di mezza Italia in dote il Re^no, 
£ la nipote aver d'Enrico primo. 
Ecco di quel Bertoldo il caro pegno « 
Rinaldo tuo che avrà V onore opimo > 

D* aver la Chiesa delle man riscossa 
Dell* empio Frederico Barbarossa. 

Ecco un altro Azzo , ed è quel che Vcsoba 
Avrà in poter col suo bel tcnitorio * 
E sarà detto Marchese d'Ancona 
Dal quarto Ottone , e dal secondo Onodo. 
Lungo sarà s' io mostro ogni persona 
Del sangue tuo, che avrà dei Concisu»d<» 
11 confatone ; e s* io narro ogni impresa 
Vinta da lor per la Romana Chiesa. 

Obizzo vedi , e Folco ; altri Azzl , altri 
Ambi gli Enrichi , il figlio al padre a canto s 
Duo Guelfi , de* quai l' uno Umbria sof^o^ 
E vesta di Spoleti il ducal manto. 
Ecco chi *I sangue , e le gran piaghe asciuglU 
D' Italia aiHitta * e volga in riso il pianto s 
Di costui parlo ( e mostrolle Azzo quiato) 
Onde Ezelin Ha rotto , preso e estinto. 

Ezellino , tmmanissimo tiranno , 
Che fia creduto figlio del Demonio , ^ 

Farà , troncando i sudditi , tal danno 
B distruggendo il bel paese Ausonio» 
Che pietosi zppo luì stati saranno 
Mario, SNla, Neron, Cajo ed Antonio. 
I Fedecico Impcrator secondo 
fa per quesf AixQ rotto , e mesfo al fonte. 
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T«rà coftoi con più felice scettro 
La beUa terra, che siede sul fiume . 
DoTc chùffld con lacrimoso plettro 
«^%li«oI, eh' j^ea mal retto il lume, 
^Mndo fu pianto il fabuloso elettro , * 

* Cigno a Testi di bianche piume i 
«qiijwa di mille obblighi mercede 
Gfi donerà l' ApostoKca sede. 

a»w l»eto il fratello Aldobrandino. 

^a.ràp?er:^l?-^^«j-;orso, 

He potendo prestargli a/uto senza 
«olio tesor . ne chiederà a Fiorenza ; 

P« ^ ??''° ^**'^'* ° '"'«^'O' pegni, 
wfh "f . *^»"« " frate in manof 
«negherà i suoi Tiitoriosi segni. 
eromperà l'esercito Germano. 
«^pgia riporti la Chiesa, e degni 
^à «upphcj ai conti di Celanor 
Z? ?» «crvaio del sommo Pastore 
•'«"ri gu anni suoi nel più bel fiores 

M Azze il «o fratel lascicrà erede 
Del domi«o d'Ancona, e di Pisauro, 
D ogni città, che da Troento siede 
Tta U mare, e l' Apcnnin fino all'Isauro. 
« d, grandezza d' animo , e di fede 
e dj Tirtù , ihiglior che gemme ed auro ; 
Che dona, e toUe ogn' altro ben Fortuna. 
Soto m viltà non ha possanza alcuna. ' 

sa 
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Vedi Rinaldo , in cui non minor raggi* 
Splenderà di valor, purché non sia 
A tanta esaltazion del bel lignaggio 
Morte, o Fortuna invidiosa, e ria. 
Udirne il duol 6n qui da Napoli haggio « 
DoTe del padre allor statico ila. 
Ora Obizzo ne vicn , che giovinetto 
Dopo r avo sarà Principe eletto. 

Al bel dominio accrescerà costui 
Reggio giocondo , e iiiodena feroce. 
Tal sarà il suo valor, che Signor lui 
Domanderanno i popoli a una voce , 
Vedi Azzo sesto, un de' figliuoli sui » 
Confalonier della cristiana Croce : 
Avrà il Ducato d' Adria con la figlia 
Del secondo Re Carlo di Siciglìa. 

Vedi in un belio , ed amichevol gropp* 
Delli principi illustri l'eccellenza, 
Obizzo , Aldobrandin , Niccolò Zoppo , 
Alberto , d' amor pieno , e di clemenza. 
Io tacerò , per non tenerti troppo , 
Come al bel regno aggiungeran Faenza, 
E con maggior ferm^za Adria i che valse 
Da sé nomar l' indomite acque salse : 

Come la terra , p cui produr di rose 
Le die piacevol nome iu Greche voci ; 
E la città , che in mezzo alle piscose 
Paludi, del Pò teme ambe le foci» 
Dove abitan le genti desiose 
Che '1 mar si turbi , e sieno i venti atroci* 
Taccio d' Argenta, di Lugo, e di mille 
Altre cMtcllt , e popolose ville. 
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Ve* Niccold , che tenero fanciullo 
II popol ócoL Signor della sua terra ; 
E di Tideo fa il pensier vano e nullo» 
Che contra lui le civili arme a£Ferra. 
Sari^ di questo il pueril trastullo 
Sadar nel ferro , e travagliarsi in guerra > 
E dallo studio del tempo primiero 
Il fior riuscirà d' ogni guerriero. 

Farà de' suoi ribelli uscire a vuoto 
Ogni disegno , e lor tornare in danno { 
Ed ogni strat;Rgemma avrà si noto 
Che sarà duro 11 poter fargli inganno. 
Tardi di questo s' avvedrà il terzo Oto , 
E dì Reggio, e di Parma aspro tiranno -, 
Che da costui spoglia a un tempo ^a 
E del dominio , e della vita ria. 

Avrà il bel regno poi sempre argumento » 
Senza torcer mai piò dal cammìn dritto» 
Né ad alcun farà mai più nocumento. 
Da cui prima non sia d* ingiuria afflitto. 
Ed è per quetto il gran Motor contento 
Che non gli sia alcun termine prescritto ; 
Ma duri prosperando in meglio sempre» 
Finché à volga il ciel nelle sue tempre. 

Vedi Leonello, e vedi il primo Duce» 
Fama della sua età , l' inclito Borso , 
Che siede in pace , e pia trionfo adduce 
IM quanti in altrui terre abbiano corso. 
Chiuderà Marte ove non veggia lucei 
E stringerà al Furor le mani al dorso. 
Di questo Signor splendido ogni intento 
Sari che '1 popol s^o. viva contento. 
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J^rcole or vien ^tìt-A mo Tidn linfiicda 
Col pie mezzo arso» e con quei debol paaii 
Come a Budrio còl petto, e con te faccia 
Il campo volto in fuga gli fermassi : 
Kon perchi in premio poi guerra gli fiicdt» 
Né per caoeìsrio fin nel Barco passi. 
Questo è il Signor, «li cui nan so tsplieafiiie« 
Se fia maggior la gldcia, o in pace o in afilla. 

Terran Pugliesi, Calabrì, e Lucani 
De* gesti di costui lunga memoria 
Là dove avrà dal Re 4e' Catalani 
Di pugna singokr la prima ^torUi 
E nome tra gl'invitti Capitani 
S* acquisterà cton più d'Una vittotla. 
Avrà per sua virtù te signoria. 
Più di trenta anni a lui debita pria. ^ 

E quanto più avete obbligo si poisa 
A Principe, sua tèrra avrà a costui, 
Kon perchè fia delle paludi mossa 
Tra campi fertilissimi da lui ; 
Von perchè la farà con muto , e fotta 
Meglio capace a' cittadini sui , 
E l'ornerà di tèmpii e di palagi. 
Di piazze ^ di teatri , e di mille agi : 

Non perchè dagli artigli dell' audaci 
Aligero Leon terrà difesa; ^ 
Non perchè, quando la Gallica face 
Per tutto avrà ia bella Italia accesa » 
Si starà sola col suo stato in pace, 
E dal timore , e tla* tributi illesa ; 
Non si per questi , ed altri benèfici 
Saran sue genti ad E'rcol debitrici i 
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Quanto che darà lor l' inclita prole » 
B giusto Alfonso, e Ippolito benigno t 
Chesaran quai l'antica fama suole 
Varrar de' figli del Tindareo Cigno, 
Che alteroamcAte si privan del Sole 
Fer trar 1' un l' altro dell* aer maligno ; 
Sarà ciascuno d' essi e pronto , e forte 
L* altro salvar con sna perpetua morte, 

• 

II grande amor di questa bella coppia 
Renderà il popol suo via più sicuro , 
Che se per opra di Vulcan di doppia 
Cinta di fetto avesse hitorpo il muro. 
Alfonso è quel , che col sapere accoppUi 
Ifi la bontà, ch'ai secolo futuro 
La gente crederà c)ie sia dal cielo 
Tornata Astrea , dove pud il caldo e il gelo, 

A grand' uopo gli fia V esser prudente , 
¥ di valore assimigliani al padre; 
Che si ritroverà con poca gente 
Da un lato aver le Veneziane squadre; 
Colei dell'altro, che più giustamente 
Kon co se dovrà dir matrigna , o madre i 
Ma se pur madre, a Ipi poco più pia, 
Cile Medea ai figli, o Vrogne stata sia, 

E quante volte uscita giorno o notte» 
Coi suo popol fedel /fuor della Terra , 
Tante scoi^tte e roemorabil rotte 
Darà a' nemici , o per acqua o per terra» 
Le genti di Romagna mal condotte 
Contra i vklni , e lor già amici in guerra , 
Se n'avvedranno, insanguinando il suolo, 
pht serra il Po, Santernoi e Xanniolo. 
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Ne* medesmi confini anco capnllo 
Del gran Pastore il mercenario Ispano » 
Che gli avrà dopo con poco intervallo 
La Bastia tolta , e morto il Castellano , 
Quando i*avrà già preso; e per tal fallo 
Kon fia , dal minor fante al Capiuno , 
Chi del racquisto , e del presidio ucciso » 
A Roma riportar possa l' avviso. 

Costui sarà col senno , e con la lancia 
Che avrà l' onor nei campi di Romagna 
D* aver dato air esercito di Francia 
La gran vittoria contra Giulio , e Spagna. 
Nuoteranno i destrier fino alla pancia 
Kel sangue uman per tutta la campagna s 
Che a seppellire il popol verrà manco 
Tedesco, Greco, Ispano, Italo, e Franco* 

Quel, che in pontificale abito imprimt 
Del purpureo cappel la sacra chioma » 
È' il liberal , magnanimo , e snblime , 
Grìin Cardinal della Chiesa di Roma , 
Ippolito , che a prose , a versi , a rime 
Darà materia eterna in ogni idioma; 
La cui fiorita età vuole il ciel giusto 
Ch' abbia un Maron , come un altro ebbe Augosts^ 

Adomerà la sua prt/genie bella , 
Come orna il Sol la macchina del mondo» 
Molto più della Luna , e d' ogni stella , 
Che ogn' altro lume a lui sempre è secondo. 
Costui con pochi a piedi, e meno in sella , 
Veggio uscir. mesto, e poi tornar giocondo» 
Che quindici galee mena cattive , 
•Itra mill' altti legni alile sue lìvct 
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Vedi poi i' uno e 1* altro Sigismondo i 
Vedi d* Alfonso ì cinque figli cari. 
Alla cai fama ostar che di sé il mondo 
VoD empia i monti non ^potran , né i mari. 
CSeoer del Re dì Francia Ercol secondo 
t Pan i qaest* altro ( acciò tatti gì' impari ) 
^ypolìto che, non con minor raggio 
Che 'I Zio risplendcrà nel suo lignaggio. 

Vnmcesco il terzo. Alfonsi gli altri dai. 
Ambi son detti. Or, come io dissi prima « 
S* Ilo da mostrarti ogni tuo ramo , il cui 
la stirpe sua tanto sublima , 
che si rischiari , e abbui 
Kà Toke prima il ciel eh* io te gli esprima ; 
Xsarà tempo ornai, quando ti piaccia, 
Gf io dia licenzia all' ombre , e eh' io mi taccia» 

Coti con volontà della donzella 
Ia dotta Incantatrice il libro chiuse. 
Tatti gli Spirti allora nella cella 
Spadro in frctu , ove eran l' ossa chiose» 
Qni Bradamante , polche la favella 
Ix fa concessa usar, la bocca schiuse » 
C domandò : chi son li due si cristi , . 
Che tra Ippolito , e Alfonso abbiamo visti} 

Veoàano sospirando , e gli occhi bassi 
, Paccan tener, d* ogni baldanza privi, 
E gir lontan da loro io vedea i passi 
Dei fiati sì che ne pareano schivi. 
Vaive eh' a tal domanda si cangiassi 
la Maga in viso, e fé degli occhi rivi , 
E gridò : Ah sfortunati i a quanta pena 
(o ìosùgac d'uom'mi tei vi rnena^ 
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O buona prole, o degna d'Erdolbooino^ 
Kon vinca il lor fallir vostra bomade : 
Di vostro sangue i miseri por sonoi 
Qui ceda la giustizia atta pietade. 
Indi soggiunse con più basso suono ; 
Dì ciò ditti più hmanzi non acdide. 
Statti col dolce in bocca > e «on ti dogitt 
Che amareggiare al &i non te la vogihu 

Tosto che spanti ki Citi la prima kice, 
Piglierai meco la pjà drhta via. 
Che al lucente caste! d'acciatcònduet, 
Dove Ruggiei vive in altrw balia. 
Io tanto ti sarò compagna e duce 
Che tu sia -fuor dell* aspra selva ria. 
T* insegnerò , poiché saretn mi marto^ 
Sì ben la via che non potre^i errai*. 

Quivi r audace giovane rimase 
Tutta la notte , e gran pezzo ne <pesf 
A parlar con Merlin , che le suase 
Kendersi tosco al tuo Ruggier cortese. 
Lasciò dipoi le soterranee case 
Che di novo splendor 1* aria s' accese » 
Per un cammin * ^an spazio oscuro > e dMH 
Avendo la spinai fémmintt seco. 

E riuscito in un burrone ascoso 
Tra monti inaccessibili alle geriti { 
E tutto il dì , sema pigliar riposo » 
Saliron balze , e traversar torrenti. 
£ perchè raen 1* andar fosse nojoso 9 
Di piacevoli , e bei ragionamenti 
Di quel che fu più a conferir soave, 
L'acro cammin fiicean pater men gtaftt 
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De* quali era però la tnagpor parte. 
Che a Bradamante vien la dotta Maga 
Mostrando con che astuzia , e con qual* arte 
Proceder de' , se di Ruggiero è vaga. 
Se tu fossi ( dicea ) Pallade o Marte » 
E conducessi gente alla tua piaga 
Più che non ha il Re Carlo, e il Re Agramante» 
Non dureresti cootra il Negromante. 

Chi , oltre che d* acdar murata sia 
La Rocca inespugnabile , e tant' alta , 
Oltre che '1 suo destrler si faccia vìz 
Per mezzo V aria , ove galoppa , e salta , 
Ha lo scudo mortai che, come pria 
Si scopre , il suo splendor si gli occhi aisallt « 
La visu tolle, e tanto occupa i sensi , 
Che come morto rimaner conviensi. 

E se forse ti pensi che ti vaglia 
Combattendo tener serrati gli occhi ; 
Come potrai saper nella battaglia 
Quando ti schivi , o 1* avversario tocchi ? 
Ma per fuggire il lume, che abbarbaglia» 
I gli altri incanti di colui far sciocchi. 
Ti mostrerò un rimedio , una via presta , 
Mi, altra in tutte 'I mondo è se non questa. 

Il Re Agramante d'Africa un anello. 
Che fii rubato in India a una Regina, 
Ha dato a im suo Baron , detto Brunello , 
Che poche miglia innanzi ne cammina. 
Di tal virtù , che chi nel dito ha quello , 
Contta il mal degl' incanti ha medicina. 
Sa di furti e d' inganni Brunel , quanto 
Calili 9 che ti en Ibiggler | ftp pia d' incanto. 
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Questo Brunel sì pratico e sì astato , 
Come io ti dico, è dal sao Re mandato 
Acciò che col suo ingegno , e con l' ajurs 
Di questo anello , in tal cose provato. 
Di quella Rocca , dove è ritenuto, 
Tragga Ruggier, che co&ì s'è vantato. 
Ed h^ così promesso al suo Signore , 
A cui Ruggiero ò più d' ogn' altro a core. 

Ma perchè il tuo Ruggiero a te sol' abbia» 

£ non al Re Agramante ad obbligarsi 
Che tratto sia dell' incantata gabbia, 
T' insegnerò il rimedio che de' usarsL 
Tu te n* andrai tre dì lungo la sabbia 
Del mar che ormai è presso a dlmostcazsi i 
11 terzo giorno in un albergo teco 
Arriverà costui che ha 1' anel seco. 

La sua statura , acciò tu lo conosca. 
Non è sei palmi , ed ha il capo ricciuto. 
Le chiome ha nere, ed ha la pelle fosca. 
Pallido il viso, oltre il dover barbuto. 
Gli occhi gonfiati , e guardatura losca. 
Schiacciato il naso , e nelle ciglia irsuto. 
L'abito, acciò eh' io lo dipinga intero, 
t stretto e corco , e sembra di corriero. 

Con esso lui t' accaderà soggetto 
Di ragionar di quegl' incanti strani. 
Mostra d'aver (come tu avrai in effetto)' 
Disio che *1 Mago fia teco alle mani ; 
Ma non mostrar che ti sia stato detto 
Di quel suo anel che fa gì' incanti vani. 
Egli t* offerirà mostrar la via 



Tupi 
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Tu fli ^2 dietro i e come t'avvicini 
A questa Rocca sì eh* ella si scopra , ' 
Dagli la morte : né pietà t* inchini 
Che tu non metta il mio consiglio in opra: 
Kè far eh' egli il pensier tuo s^ indovini', 
£ eh' abbia tempo che 1' anel lo copra > 
Perche ti sparitia ^agli occhi , testo 
Che in bocca il sacro anel s' avesse posto* 

Cos) parlando giunsero sul mare , 
Dove presso a Bordea mette Garonna : 
Quivi , non ^enza alquanto lagrimar« ^ 
Si diparti r una dall' altra donna. 
La figliuoU d'iAmon che , per slegare 
Di pii^one il suo amante , non assono» » 
Camminò tanto che venne una serai 
Ad uno albergo', ove Brunel prim' era» 

Conosce ella Brunel , come Io ved«, 
Dì cui la fonna avea scolpita in mentp I. 
Onde né viene , ove ne va , gli chiede ( ^ 
Quel le risponde , e d'ogni cosa mente, 
tz donna , già proYÌsta , non gli cede 
In dir menzogne , e simula ugualmente 
B patria , e stirpe- « e setta , e nome t e seis* | 
E gli volta ali; man 'pur gli occhi spesso, 

Gii vagli occhi alle man spesco volaqdey 
In dul^bio sempre es$er da lui rubata i 
Kè lo lasciò venir troppo accostando » 
Di sua condixion bene informata. 
Stavano interne in questa guisa « quando 
I.' orecchia da un romor lor fu intronai». 
Poi vi dirò, Signof, che ne fu ceusa. 
Che avrò fatto 91 fwm Mi» paiiW* 
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ARGOMENTO; 

Con V aael Bradamantt il vteehio Atlante 
Vince i» lattaria, * sciogli» il suo Rugiperof 
Jl qual va poi su l'Ippogrifo errante, 
^Honto poggia tn del, the sembra un ^ero, 
JUinaldo, che d'amorfa mosso innante. 
Per servire il suo Re, vario sentiero 
Tener conviene , ed in Bretagna giunto / 
2>i Oiaeura saUkr gli accade a punto. 
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\^ UANTUNQvc il simular sia le più Tolte 
Hipreso : e dia di mala mente indicj. 
Si trova pure' in molte cose e moire 
Aver fatti evidenti benefici ; 
£ danni , e biasmi , e morti aver già tolte i 
Che non cenveniam sempre con gli amici 
In questa, assai pi& oscura che serena» 
Viu msÌ9l mm é,%yi^ piti». 



O A R 9 o quarto; 4^ 

Se dopo lunga prova, a gran fatica 
Trovar si pud chi ti fia amico vero , 
Ed a chi senza alcun sospetto dica , 
£ discoperto nx»strì il tuo pensiero » 
Che de far di Ruggier la bella amica 
Con quel Brunel non puro e non sincec#. 
Ma tutto simulato, e tutto finto. 
Come le Maga glie l' avea dipinto ì 

Simula anch' ella , e cosi far convitnt 
Con esso lui , di. finzioni padre ; 
£, come io dissi, spesso ella gli tiene 
Gli occhi alle man chVeran rapaci e ladre. 
Ecco all' orecchie un gran rumor lor viene : 
Disse. la donna : o glojriosa madre , 
O Re del elei , che cosa sarà questa i 
E dove era il rumor sì trovò presta. 

E vede L'oste , e tutta la famiglia , 
E chi a finestre , e chi fuor nella via , 
Tener levati al ciel gli occhi , e le ciglia. 
Come l'eclisse, o la cometa sia. 
Vede la donna un' alta maraviglia , 
Che di leggier creduta non saria ; 
Vede passare un gran destriero alato • 
Che porta in aria un Cavaliere armato. 

Grandi eran 1' ale , e di color divers9y 
E vi sedea nel mezzo un Cavaliero , 
Di ferro arenato luminoso e terso , 
E ver Ponente avea dritto il sentiero. 
Calossi , e fu tra le montagne immerso { 
E , come dicea I* oste , e dicea il vero. 
Quell'era un Negromante, e facea spesso 
Quei varco , or più da lungi , oc più da press«« 

F a 
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Votih^otalor s'alza nelle stelle» 
t. poi quasi talor la terra rade , 
È ne porta eoa lui tutte le belle 
Donne che trova per quelle contrade i 
Talmente che le misere donzelle . 
Ch' abbiano , o aver si credano beltade f 
( Come affatto costui tutte le invole ) 
Kon escon fuor si tht le veggìa il Sole* , 

£gli sul Pireneo tiene un castello 
(Narrava l'oste) fatto per incanto. 
Tutto d'acciaio» e sì lucente e beilo» 
Ch'altro a mondo non à mirabil tanto» 
Già molti cavalier sono iti a quello » 
£ nessun del ritorno si dà vanto ; 
€ì ch'io penso. Signore, e temo. forte 
O che sian presi , o sìsm condotti a morte« 

I^ donna il tutto ascolta « e le ne giova » 
Credendo far, come farà per certo , 
Con r anello mirabile tal prova , 
Che ne fìa il Mago , e il suo Castel desetto» 
£ dice all'oste : or un de' tuoi mi trova» 
Che più di me sia del viaggio esperto i 
Ch* io non posso durar , tanto ho il cot Tlg^ 
X>i far battaglia contra a questo Mago. 

Kon ti mancherà guida , le ripose 
Brunello allora > e ne verrò tcco io ; 
Meco ho la strada in scritto ed altre cose» 
Che ti farà piacere il venir mio. 
Volse dir dell' anel , ma non Vtspott » 
)fè chiarì più , per non pagarne il f!o. 
Grato mi sia , disse ella , il venir tuo t 
Volendo dir, eh* indi Tand sia suo» 



/ 
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Quel eh' era udte a dir disse, ct^uci tacque 
Che nuocer le pòtea col Saracino. 
Avea r oste un destrier , die a'tostei piacque^ 
Ch' era buon da battaf^ìa , t da cammino : 
ComperoIIo , e partissi come nacque 
Del bel giorno seguente il ntattbtina. 
^ese la via per una stretta valle. 
Con Brunello ora innariir , ora -alle tpalie. 

Di monte in hionrc, e d' uno in altro boc6»« 
Giunser' ove V altetza di Mrene 
Può dimostrar , se non è l' acr fosco , 
E Francia e Spagfta , e due diverse arene ; 
Come Apenntn scopre il mar Schiavo , e il Toscn 
Dal giogo, ondèa CamaMoli si viene. 
Quindi per aspro , e faticoso calte 
Si discendea -ftella profonda vaile. 

Vi sorge In tntiio un sasso , cM fa dm 
D'un bel muro d*acciar tutta si fascia: 
B quella tanto verso fi etcì sublima , 
Che quanto ha Intorno ivif^or si lascia. 
Non faccia chi non vola andarvi sthna , 
Che spesa indarno vi saria Ogni ambascia ^ 
Brunel disse : tato dove prigionieri 
H Mago tien ' le "éo^e , e i tavatiéri. 

Da quattro canti era tag;tiÌito , e tate 
Che parca dritto a fi! della sinopia z 
Da nessun lato né sentier , ni scale 
V'eran , che di salir fhcesser copia, 
t bene appar che d' animai di' abbia ale^ 
Sia questa stanza nido , e tana propla. 
Quivi la donna' iatt conosce l' ora 

DI tot ranelfo • e' ftr ^rBilónU mora. 

........ . ^.^ 



Ma le pare^itto vile a insanguinarsi 
D*un uom scnxa arme, e di sì ignobii sorte { 
Che ben potrà posseditrice farsi 
Del ricco anello , e lui non porre a morte, 
Brunel non avea mente a riguardarsi ; 
a eh' ella il prese, e lo legò ben forte 
Ad un abete , ch'alta avea la cima , 
Ma di dito l'anel gli ttasse prima. 

Né per lagrime , gemiti , e lamenti 
Che facesse Brunel , lo volse scìorre. 
Smontò della montagna a passi lenti . 
T^to che fu nel pian sotto la torre > 
E , perchè alla battaglia s'appresenti 
Il Negromante, al corno suo ricorre ; 
E dopo il suon con minacciose grida 
1.0 chiama al campo , ed alla pugna sfida. 

Non stette moHo a uscir fuor della porti 
L' incantatori ch'udì il suono e la voces 
L'alato corridor per l'aria il porta 
Contra costei , che sembra uomo feroce. 
La donna da principio si conforta , 
Che vede che colui poco le noce , 
Non porta lancia , né spada , né maxxa 9 
Che a forar l'abbia , o romper ia eoraua. 

Dalla sinistra sol lo scudo avea 
Tutto coperto di seta vermiglia : 
Nella man destra un libro , onde face» 
Nascer leggendo l' alta meraviglia s 
Che la lancia talor correr parca , 
E fatto avea a pia d'un batter, le ciglia. 
Talor parea ferir con maxza o stocco» 
i lontano era » e noa avea akun toocmi 
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Voti è finto li d«strier $ mt natunde t 
Che una giumenta generò d'un Gcifo. 
Simile al padre avea la piuma , e l'aie , 
li piedi anteriori , il capo , e il grifo s 
In tutte l'altre membra parea quale 
Era la madre , e chiamaci Ippogrifo : 
Che nei monti Rifei vengon , ma rari » 
Molto di U dagH agghiacciati mari. 

QoiW per fona lo tirò d' incanto : 
£ poiché r ebbe , ad altro non attese, 
K con studio, e fatica operò tanto, 
Che a sella , e btigtia il cavalcò in un tauet 
CùA che in terra , e in aria , e in ogni canto 

10 iacea volteggiar senza contese. 
Von finzion d'incanto , come il resto* 
M» vero , e naturai si vedea questo. 

Del Mago ogn* altra cosa era figmento. 
Che comparir facea per rosso il giallo ; 
Ma con la donna non fu di momento , 
Che per l' anel non può vedere in fallo. 
Più colpi tutta via disserra al vento, 
£ quinci, e quindi spinge il suo cavallo; 
E si dibatte , e si travaglia tutta , 
Come era, innanzi che venisse, instnitta. 

B poiché esercitata si fii .alquanto 
Sopra il destrifer , smontar volse anco a piede | 
Per poter meglio al fin venir di quanto 
U cauta Maga instruzìon 1$ diede. 

11 Mago vien per far l'estremo incanto! 
Che del fatto ùpar ne sa t n^ prede : 
Scopre lo scudo, e certo si presuotf 
Cada cadei crai l'iAcauitato limi* 
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■l^oteA cosìsoegprirfo al jttimo tratta» 
Senza tenere i CavaUeri a bada i 
Ma gli piacea Ttder qualche bel tratte^ 
Di correr l'asta, o di girar la spada t 
Come si vede, che all'astuto gatto 
Scherzar ^ol topo alcima iolta aggrada | 
m poiché quel piacer gli viene a liòja , 
Dargli di morso , e al fin ▼oler che i«<^ ' 

• Dico che'l Mago al gattdt e gli alni aitopli 
r assomigliar stile battaglie dianzi , 
Ma non s'assomigliar già còsi ddpo ^ 
Che cpitTanel sì fé la donna intianti. 
Attenta t fi^ stj^va a quel eh' erlodpo ^ 
Acciò che nulla seco !1 Ma^o avanti t 
K come vide c^e lo scudo aperse , 
Chiuse gli occhi , e lasciò quivi cadeiw. 

Kon che il fhlgor del lucido inetaìlO ^ 
Come soleva a^li altri, a lei noceste} 
Ma così fece acciò che dal cavallo 
Contra sé il vino Incàntator scendesse. 
Kè parte andò del suo cfìsègno hi fallo ; 
Che tosto eh*- ella il capo in terra mésse ^ 
Accelerando il vohtòr le pinne , 
Con larghe tuote In tetra a por si venne. 

Lascia all'arciOh io scudo, che già postot 
Avea tielh copèrta , e a piS discéndts 
Verso la donna , che come riposto 
Lupo alla macchiali càpriuolo attende; 
Senza più indugio cita si leva tosto 
Che Tha vicino, e ben stretto lo prende » 
Avea lasciato qiftf misero In terra 
il ^^o che iacea tutta* la guerra. 
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t con una eatena nei correa , , 

Che solca portar cinta a simil uso i 
Perchè non men legar colei ctedea 9 
Che per addietro altri legare er' uso. 
La donna in terra posto già l'avea: 
Se Quel non si difese , io ben Tescuso « 
Che troppo ^ra la cosa differente 
Tra dcbol vecchio , e lei tanto possente» 

Disegnando levargli ella la testa t 
Alza la man vittoriosa in fretta : 
libi poiché 'I viso mira, il colpo arresta » 
Quasi sdegnando sì bassa vendetta. 
Un venerabil vecchio in faccia mesta 
Vede esser quel , eh* ella ha giunto alla stretUf 
Che mostra al viso crespo e al pelo bianco 
Ita di settanta anni , o poco manco. 

Tommi la vita , giovane , per Dio » 
Dicea il vecchio pien d'ira fé di difetto: 
Ma quella a torla avea sì il cor restio , 
Come quel di lasciarla avria diletto. 
La donna di sapere ebbe disio 
Chi fosse il Negromante , ed a che effetto 
Edificasse in quel luogo selvaggio 
La Rocca , e faccia a mtto il mondo oltraggid.^ 

Né per maligna intentione, ahi lasso, 
( Disse piangendo il vecchio Incantatore ) 
Fed la bella Rocca in cima al sasso i 
Kè per avidità son rubatorc t 
Ma per ritrar sol dall' estremo passo 
Un Cavaiier gentil mi mosse amore { 
Che , come il ciel mi mostra , in tempo brevi 
llorix Cristiano a tradimento dfve. 
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Kon vede il Sol tra questo , e il polo Aiistnii# 
Un giovane sì bello , e sì prestante : 
Buggiero ha nome , il qual da piccoUno 
Da me nutrito fu i eh* io sono Atlante. 
Disio d'onore » e suo fiero destino 
L'han tratto in* Francia dietro al Re Agramantei 
Ed io che 1* amai sempre più che figlio , 
Lo cerco trar di Francia , e di periglio. 

La bella Rocca solo edificai 
Per tsnervi Ruggier sicuramente » 
Che preso fu da me , come sperai 

Che fossi oggi tu preso simUmente l j 

E donne e cavalier che tu vedrai , j 

Poi ci ho ridotti , ed altra nobil gente » 
Acciò che quando a voglia sua non esca , 
Avendo compagnia men gli rincresca. 

Purché uscir di lassù on si domande» 
D*ogn' altro gaudio lòr cura mi tocca s 
Che , quanto «verne da tutte le bande 
Si può del mondo , è tutto in quella Rocca s 
Suoni , canti, vestir, giochi, vivande ; 
. Quanto può cor pensar, può chieder bocca. 
Ben seminato avea , ben cogltea il frutto} 
Ma tu sei giunto a disturbarmi il tutto. 

Deh , se non hai del viso il cor men bello » 
Kon impedire il mio consiglio onesto. 
Piglia lo scudo ( eh' io tei dono ) e quello 
Destcier , che va per l' aria così presto : 
E non t' impacciar oltra nel castello ; 
O tranne uno , o due amici , e lascia il resto; 
O tranne tutti gli altri , e più non chero« 
§» non che tu mi lasci il mio Ruggiero^ 
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% se disposto sei vokrmel torre , 
Deh, prima almea che tuTrimeni in Francia 
Piacciati questa ai&itta anima sciorre 
Della sua scorza , ormai putrida e rancia. 
Rispose la .donzella: lui vo' porre 
In libertà ; tu , se sai ,> gracchia e ciancia ; . 
Kè mi offerir di dar lo scudo in dono » 
Oquel destrier, che miei, non più tuoi son«« 

Né s'anco stesse a te di torre , e darli» 
Mi parrebe che 'I cambio convenisse. 
Tu di che Ruggier tieni per vietarli 
Il male influsso di sue stelle Bssc : 
O che non puoi saperlo , o non schivarli 9 
SappìendoI, ciò che '1 ciel di lui prescrisse 
Ma se'l mal tuo , che hai sì vìcin, noi> vedi; 
Peggio l'altrui , che ha da venir, prevedi. 

Kon pregar eh* io t'uccida, che i tuoi ptieghi 
Sariano indamo > e se pur vuoi la morte , 
Ancor che tutto il' mondo dar la neghi, ^^ 
Da sé la può aver sempre animo forte. y^. 
Ma pria che I* alma dalla carne sleghi , ^^ 

A tutti i tuoi prigioni apri le porte. > 
Cosi dice la donna , e tuttavia 
U Mago preso in contra al sasso invia. 

Legato della sua propria catena 
N'andava Atlante, e la donzella appresso» 
Che cosi ancor se ne fidava a [pena. 
Benché in vista pacea tutto Rimesso* 
Non molti passi dietro se lo mena ,. 
Che i pie del monte han ritrovato il f«$s« ^ 
E gli scaglioni , oi)dc si monta in girQ ^ 
fiochi alla porta d«i Castel nUviU 
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Di su la soglia Atlante un sasso tollè 
Dì caratteri, e strani segni sculto. 
Sotto vasi vi son che chiamano olle , 
Che fuman sempre , e dentro han foco occulto, 
L' Incantator le spexxa , e a un tratto il wUc 
Biman deserto , inospitc , e ìnculto j 
Né muro appar » né torre in alcun lato , 
Come se mai castel non vi sia stato. 

Sbrigossi dalla donna il Mago allora , 
Come fa spesso il tordo dalla ragna ; 
E con lui sparve il suo castello a un' ora » 
E lasciò in libertà quella compagna. 
Le donne , e ì cavalier si trovar fuora 
Delle superbe sunxe alla campagna > 
E furon dì lot molti a chi ne dolse i 
Che tal franchezza un gran piacer Ìor toUc* 

Quivi é Gradasso , quivi é Sacripante , 
-Quivi é Prasildo , il nobàl cavalicro , 
Che con Rinaldo venne di Levante ; 
E seco Iroldo , il par d* amici vero. 
AI fin trovò la bella Bradamante 
Quivi il desiderato suo Ruggiero ; 
Che poiché n* ebbe certa conoscenza , 
Le fé buona, egraeissima accoglienza. 

Come a colei, che pi* che gli occhi sui. 
Pia che *1 suo cor , pia che la propria vita, 
Ruggiero amò , dal dì eh' essa per lui 
Si trasse l' elmo , onde ne fu ferita. 
Lungo sarebbe a dir come , e da cul> 
E quanto nella selva aspra , e romita 
Si cercar poi la notte, e il giorno dnaso t 
Né) se npn qui, mai fio. si rìtroviuo. 

OtiChl 
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Or , che quivi la ve je , e sa ben eh' ella 
1 stata sola la sua redentrice , 
Di tanto gaudio ha pieno il cor, che appella 
Sé fortunato, ed unico felice. 
Scesero il mohte , e dlsmontaro in quella 
Valle , ove fu la dònna vincitrice > 
£ dove r Ippogrlfo trovato anco 
Ch*avealo scudo, ma coperto, al £anco. 

La donna va per prenderlo nel freno ; 
£ quello aspetta fin che se gli accosta \ 
Poi spiega r ale per V aer sereno , 
£ si ripon noti lungi a mezza costa. 
Ella lo segue * e quel né pia né meno 
Si leva in aria , e non troppo si scosta; 
Come fa la cornacchia in secca arena , 
Che dietro il cane or qua , or là si mena. 

Rugj^er, Gradasso, Sacripante, e tutti 
Quei Cavalier, che scesi erano insieme, 
Chi di su di giù si son rldutti 
Dove che torni 11 volatore han speme 
Quel, poiché gli altti in vano ebbe condut^ 
Più volte , e sopra le Cime supreme , 
£ negli umidi fondi tra quei sassi , 
Presso a Ruggiero ajfin ritenne i passi. 

£ questa opera fu del vecchio Atlante » 
Di cui non cessa la pietosa voglia 
Di trar Ruggier del gran periglio instante. 
Di ciò sol pensa , e di ciò solo ha dogll^ i 
Però gli manda or 1* Ippogrlfo avantc. 
Perché d'Europa con questa arte il roglia. 
Kuggier lo piglia , e seco pensa trarlo •» 
JMa quel* s' arretra y e non vuol seguitarlo. 



94 Orlando Furioso: 

Or di Fronti n qucH* animoso smonta , 
{ Fronfino eia nomato il suo destriero ) 
E sofiA quel , che ya per V aria , monta , 
E coli gli spron gli' attizza il core altiero. 
Quel corre alquanto , ed indi i piedi ponta » 
E sale in verso il ciel via più leggiero 
Che n Girifalco , a cui leva il cappello . 
Il mastro a tempo , e fa veder V augello, } 

La bella d9nna, che sì in alto vede , 
E con tanto periglio il suo Ruggiero, 
Hesta attonita in modo » ch% non tìedn 
Per lungo spazio al sentimento vero. 
Ciò che già inteso avca di Ganimede , 
Ch« al ciel fu assunto dal paterno impero « 
Dubita assai che non accada a quello , 
Non men gentil di Ganimede , e bello. 

Con gli occhi fissi al ciel lo segue , quanto 
Basta il vederi ma poiché si dilegua 
Sì che la vista non può correr tanto , 
Lascia che sempre 1* animo lo segua. 
Tuttavia con sospir , gemito e pianto 
Non ha né vuol aver pace , né tregua. 
Poiché Ruggìer di vista se le tolse, 
Al buon destrier Frontin gli occhi rivolse* 

E si deliberò cU non lasciarlo 
Che fosse in preda a chi venisse prima ; 
Ma di condurlo seco , e di poi darlo 
Al suo Signor , che ancor veder pur stima. 
Poggia r augel , ne può Ruggier frenarlo i 
Di sotto rimaner vede ogni cima, 
Ed abbassarsi in guisa che non scorge 
Dov* i piano il terren , né dove sorge. 
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Voi che sì ad alto vien che un picciol punto 
Lo può stimar chi dalla terrà il mira, 
Prende ia via verso ove cade a pùnto 
Il Sol , quando col Granchio si raggira : 
E per 1' aria fie va, come légno unto , 
A cui nclmar propizio vento spira. 
Lasciamlo andar, che farà buon cammino | 
£ torniamo a Rinaldo Paladino. 

Rinaldo l* altro e l' altro giorno scorse , 
Spinto dal vento , un gran spazio di mare , 
Quando a Ponente , e quando contra fOrsc» 
Che notte , e di non cessa mai sofHare » 
Sopra la Scozia ultìmam ente sorse , 
Dove la selva Calidonia appare. 
Che spesso tra gli antichi ombrosi ceni ' 
S'ode sonar di bellicosi ferri. 

Vanno per quella i Cavalieri erranti 
Incliti in arme di tutta Bretagna , ^ 
E de* prossimi luoghi > e de' distanti* 
Di Francia, di Norvegia e di Lamagna, 
Chi non ka gran valor , non vada innanti t 
Che dove cerca onor, morte guadagna. 
Gran cose in Cfsa già fece Tristano , 
Lancilotto , C^alasso , Aitù, e Galvano t 

Ed altri Cavalieri e della nova , 
E della vecchia Tavola, famosi. 
Restano ancor di più d' una lor prova 
Li monumenti', e li trcrfei pomf>osi. 
L' armi RinMdo , e il suo Ba)\irdo trova , 
£ tosto si fa por ne' liti ombrosi ; 
Ed al nocchier comanda che si spicche • 
E lo vadt aspettare a Beroicche. 
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Senza scudiero , e senza compagnia 
Va il Cavalier per quella selva immensa» 
Facendo or una , ed ora un' altra via , 
Dove più aver strane avventure pensa. 
Capitò il primo giorno a una Badia, * 

Che btiiona parte del suo^aver dispensa 
In onorar nel suo Cenobio adorno 
Le donne e i cavalier, che vanno attorno. 

Bella accoglienza ì Monachi , e V Abbate 
Fero a Rinaldo , il qual domandò loro 
( Non prima già che con vivande grate 
Avesse avuto il ventre ampio ristoro ) 
Come dai Cavalier sien ritrovate 
Spesso avventure per quel tenitore , 
Dove si possa in qualche fatto egregio 
L' uom ^dimostrar , se merta biasmo o preg7e. 

/Risposergii che errando in quelli boschi 
Trovar potria strane avventure, e molte : 
Ma, come i luoghi, i fatti ancor son foschi y 
Chi non se n' ha notizia le più volte. 
Cerca , diceano , andar dove conoschi 
Che l'opre tue* non restino sepolte; 
Perchè dietro al periglio , e alla fatica 
S^gua la fama , e il debito ne dica. 

E se del tuo valor cerchi far prova , 
T' è preparata la più degna impresa, 
Che nella antica etade , o nella nova 
i^iammai da <;avalier sia stata presa. 
la figlia del Re nostro or si ritrova 
^Bisognosa d' aj^to , e di difesa 
Centra un Baron , che Lurcanio si chiamati 
Cl^e rorle perca e la vita e la fuM, 
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Questo Lurcanio al padre l' ha accusata , 
( Forse per odio più che per ragione ) 
Averla ^jnezza cotte ritrovata 
Trarre un suo amante a se sopra un vcroQO* 
Per le leggi del Regno condanna» 
Al foco £a , se non trova Campione , 
Che fra un mese , oggimai presso a finire » 
L'iniquo accusator faccia mentire. 

L* aspra legge di Scozia , empia, e severa 
Vuol eh' ogni donna , e di ciascuna sorte « 
Che ad uom. si giunga, e non gli sia moglìeras 
Se accusata ne viene, abbia la morte, 
Ki riparar si può eh' ella non pera , 
Quando per lei non venga un Gucrriet fotte» 
Che tolga la difesa , e che sostcgna 
Che sia innocente , e di morite indegna, 

li Re dolente per Gineura bella 
( Che così nominata ò la sua figlia ) 
Ha pubblicato per città, e castella 
Che se alcun la difesa di lei pigila, 
£ che r estingua la calunnia fella , 
( Fucchè sii nato di nobil famiglia ) 
l'avrà per moglie, ed uno stato, quale 
Tia convencvol dote a donna tale. 

Ma se fra un mese alcun per lei non viene» 

O venendo non vince , sarà uccisa. 

Simile impresa meglio ti conviene. 

Che andar p9i boschi errando a questa guisa* 

Oltre che onore , e fama te n' avviene , 

Che in eterno da te non fia divisa , 

Guadagni il fior di quante belle donne 

PiUr iiido $ono ali* AtUntee colonne » 

O 3 
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E una rìcchetza appresso , ed uno stato » 
Che sempre far ti può viver contento s 
£ la grazia del Re , se suscitato 
Per te gli fia il suo onor eh' è quasi spentOè 
Poi per cavalleria tu se* obbligato 
A vendicar di tanto tradimento 
Costei , che per comune opinióne 
Di vera pudicizia è un paragone. 

Pensò Rinaldo alquanto , e poi rispose : 
Una donzella dunque de* morire , 
Perchè lasciò sfogar nelle amorose 
Sue braccia al suo amator tanto desire ì 
Sia maladetto chi tal legge pose , 
E maladetto chi la può patire. 
Debitamente muore una crudele. 
Non chi dà vita al svo amator fedele. 

Sia vero , o falso che Cineura tolto 
S* abbia il suo amante, io non riguardo a questo! 
D' averlo fatto la loderei molto. 
Quando non fosse stato manifesto. 
Ho in sua difesa ogni pensier rivolto : 
Datemi pure un che mi guidi presto , 
£ dove sia V accusator mi mene -, 
ChMo spero in Dio Gineura trar di pene. 

Non ^& già dir eh' ella non V abbia fatto ^ 
Che noi sapendo , il falso dir potrei : 
Dirò ben che non de* persìmil atto 
Punizion cadere alcuna in lei \ 
E dirò che fu ingiusto , o che fu matto 
Chi fece prima gli statuti rei ; 
E come inìqui rivocar si denno , 
E aova legge far (on miglior S6no9» 
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9e ui\ medesimo ardor , se un desir pare 
Inchina e sforza l' uno e l' altro sesso 
A quel S9A\e Un d* Amor , che pare 
Air ignorante volgo un grave eccesso, 
Perchè si de' punir donna , o biasmare. 
Che con uno , o pi& d' uno abbia commesso 
Quel, che l'uom fa con quante n'ha appetito» 
£ lodato ne va , non che impunito ? 

Son fitti in questa legge disuguale 
Veramente alle donne espressi torti ; 
£ spero in Dio mostrar eh' egli è gran mal0 
Che tanto lungamente si comporti. 
Binaldo ebbe il consenso universale , 
Che fur %U antiqui ingiusti , e male accorti » 
Che consentirò a cosi iniqua legge i 
E mal fa il Re che pud , n& la corregge. 

Poiché (a luce candida , e vermiglia 
Dell' altro giorno aperse 1' émìspero , 
Binaldo l'arme, e il suo Bajardo piglia « 
E di quella Badia folle un scudiero , 
Che con lui viene a molte léghe , e miglia , 
Sempre nel bosco orribilmente fiero. 
Verso la terra ove la lite nova 
Delia donzella de' venire in prova. . 

Avean , cercando abbreviar cammino 9 
lasciato pel sentier la maggior via , 
Quando un gran pianto udir sonar vicino « 
Che la foresta d' ogn' intocnó empia. 
Bajardo spinse 1* un , l' altro il ronzino 
Verso una valle, onde quel grido acciai 
E' fra due mascalzoni una donzella 
Vider, che diloonui parca assai bella ( 
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Ma Ugrimosa , e addolorata quanto 
Donna o donzella , o mai persona fosse , 
Le sono due col ferro nudo a canto» 
Ver farle far V erbe di sangue rosse. 
Ella con piieghi differendo alquanto 
Giva il morir, sin che pietà si mosse. 
Venne Rinaldo , e come se n'accorse , 
Con alti gridi, e con minaccie corse* 

Voltato i maUndrin tosto le spalle. 
Che il sofCcoEso lontan vider venire, 
£ s* appiattar nella profonda valle. 
Il Faladin non li curò seguire : 
Venne aU^ donna i e qual gran colpa dallt . 
Tanta punizion , cerca d* udire * ^^ 

E per tcmp9 avanzar , fa ^llo scudielcT 
Levarla in groppa , e torna al suo sentiero* 

E cavalcando poi meglio la guata 
Molto esser bella, e di maniere accorte» 
Ancor che fosse tutta spaventata 
Per la paura eh', ebbe delU morte, 
Poich' cita fu di novo domandata 
Chi r avea tratta a sì infelice sorte» 
Incominciò con umil voce « dire 
Quel ch'-io To* ali' altro canto diSerir^* 
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ARGOMENTO. 

Zureanio f per cagion che intet» avea 
per Ùineura il fratello essersi ucciso / 
Però cht 'l Duca d' Albania credea 
Che appi lei fosse in maggior seggio OfsifOf 
Di stupro al Be l'accusa, e falla rea t 
Ma il f ratei poscia con nascosto viso 
Contra lui pugna : e al Jin Rinaldo viene f 
Che al Duca fa sentir le dritte pene. 



CANTO QUINTO. 

■IL VTTT gli altri animai , che sono in teria, 
O che ^jvon quieti , e stanno in pace , 
sevengono a rissa, e si fan guerra. 
Alla femmina il maschio non la face. 
L'orsa con l'orso ai bosco sicura erra» 
La leonessa 'appresso il leon giac^ , 
Coi lupo vìve la lupa sicura , 
Vi la giovenca ha del toiel paura, 



9i Orlando Furioso. 

I 

Che abomincvol peste , che Megera | 

% venuta a turbar gli umani petti ì I 

Che si sente il marito» e la mogUcra | 

Sempre garrir d' ingiuriosi detti : ! 

Stracciar la faccia , e far livida e nera t j 

Bagnar di pianto i geniali Ietti : 
E non di pianto sol , ma alcuna volta 
Di sangue gli ha bagnati l' ira stolta. 

Parmt non sol gran mal, ma che i' uom faccia 
Conira natura , e sia di Dio ribello • 
Che s' induce a percotere la faccia 
Di bella donna, o romperle un capello: 
Ma chi le dà veneno , o chi le caccia 
L' alma dal corpo con laccio , o coltello , 
Ch' uomo sia quel non crederò in eternq* 
Ma in vista umana un spirto dell' inferno. 

Cotali ecser dovcano i duo ladroni , 
Che Rinaldo cacciò dalla donzella , 
Da lor condotta in quei scuri valloni , 
Perchè non se n' udisse più novella. 
Io lasciai , ch* ella render le cagioni 
S* apparecchiava di sua sorte fella 
Al Paladin , che le fu buono amico i 
Or segi^endo i' istoàa così dico. 

La donna incominciò : tu intenderai 
La maggior cnideltate, e la pia espressa» 
Che in Tebe, o in Argo, o che in Micene mal 
O in luogo più crudel fosse coramessa. 
E se rotando il Sole i ch lari rai 
Qui men che all' altre region s' appressa « 
Credo che a noi mal volentieri arrivi : 
Parche veder sì ccudel gente schivi. 



Canto quikto. 8j 

Che alli nemici, gli uomini sien crudi : 
In ogni età se n* è veduto esempio > 
Ma dar la morte a chi procuri i e scudi ' 
Il tuo ben sempre , è troppo ingiusto ed empio. 
E acciò che meglio il vero io ti dinudì , 
Perchè costor volesser fate scempio 
Degli anni verdi miei contra ragione. 
Ti dirò da principio ogni cagione* 

Voglio che tappi , Signor mio , eh' essendo 
Tenera ancora, alli servigi venni 
Della figlia del Re , con cui crescendo 
Buon luogo in corte , ed onorato tenni. 
Crudele Amore al mìo stato invidendo , 
Fé che seguace ( ahi lassa ) gli divenni * 
Fé d' ogni Cavalier , d' ogni donzello 
Parermi il Duca d' Albania più bello. 

Perch* egli mostrò amarmi più che molto» 
Io ad amar lui con tutto il cor mi mossi. 
Ben s' ode il ragionar , si vede il volto. 
Ma dentro il petto mal giudicar puossi. 
Credendo t amando , non cessai , che tolto 
L* ebbi nel letto , e non guardai eh' io fosci 
Di tutte le real camere in quella , 
Che più secreta avea Gineura bella : 

Dove tenea le sue cose più care , 
E dove le' più volte ella dormia. 
Si può di quella in su un verone entrare» 
Che fuor del muro al discoperto uscia. 
Io facea il mio amator quivi montare, 
E la scala di corde . onde salia , 
Io stessa dal veron giù gli mandai» 
Qual volta meco averlo desiai. 



B4 Orlant)© Furioso: 

Che tante volte ve lo fci venire , 
Quante Gineura me ne diede 1* agio , 
Che solea mutar letto, or per fuggire 
Il tempo ardente , ora il brunìal malvagio. 
Kon fu Vtduto d' alcufT mai salire, 
Però che quella parte del palagio 
Risponde verso alcune case rotte 
Dove^nessun mai passa o giorno , ó notte. 

Continuò per molti giorni , e mesi 
Tra noi secreto l' amoroso gioco : 
Sempre crebbe i* amore , e si m* accesi , 
Che tutta dentro io mi scntia di foco : 
£ cieca ne fui si eh' io non compresi 
eh* egli fingeva molto, e amava poco. 
Ancor che li suo' inganni discoperti 
Esser doveanmi a mille segni certi. 

Dopo alcun di si mostrò nuovo amante 
Della bella Gineura. Io non so appunto , 
Se allora cominciasse , o pure innante 
Dell* amor mio n* avesse il cor già punto«. 
Vedi se in me venuto, era arrogante , 
Se imperio nel mio cor s' aveva assunto i 
Che mi scoperse > e non ebbe rossore 
Chiedermi ajuto in questo novo amore. 

Ben diceva che uguale al mio non era , 
Né vero amor , quel eh' egli avea a costei» 
Ma simulando esserne acceso, spera 
Celebrarne i legittimi Imenei. ' 
Dal Re ottenerla fìa cosa leggiera » 
Qualor vi sìa la volontà di lei ; 
Che di sangue , e di stato in tutto il Regn<» 
^on eia , dopo il Re , di lui più degno. 

Mi ptrsuadt 
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Bti persuade, se per opra mia 
Potesse al suo Signor genero farsi , 
( Che veder posso che se n' alzeria 
A quanto presso >il Re possa uomo alzarsi) 
Che me ne avria buon roerto * e non saria 
Mai beneficio tal per iscovdarsi ; 
E che alla moglie , e che ad ogn' altro innante 
Mi porrebbe egli in sempre essermi amante* ^ 

Io , eh* era tutta a satisfarlo intenta , 
Hi seppi , o volli contradjrgli mai , 
E sol quei giorni io mi vidi contenta , 
Che averlo compiaciuto mi trovai i 
Piglio l'occasion che s'apprcsenta 
Dì parlar d'esso , e di lodarlo assai , 
Xd ogni industria adopro , ogni fatica 
Yer far del mio amator Gineura amica* 

Feci col core e con T effetto , tutto 
Quel che far si poteva , e sallo Dio » 
Vi con Gineura mai potei far frutto , 
eh' io le ponessi in grazia il Duca mio ; 
£ questo, che ad amar ella avea indutto 
Tutto i\ pensiero, e tutto il suo disio 
Un gentil Cavalier , bello e cortese , 
Venuto in Scozia di loittan paese.' 

Che con un suo fratel ben giovinetto 
Venne d'Italia a stare in questa Corte : ■ 
Si fé neir arme poi tanto perfetto , 
Che la Bretagna non avea il più forte. 
n Re l'amava, e ne mostrò l'effetto, 
Cbi gli donò di non picciola sorte 
Castella , e ville, e giuridizioni \ 
S k> f i grande jU pas de* gran Baroni. 
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Grato era al Re, pia grato era alla fi^Iùl 
Quel Cavalier, cbian&ato Ariodante, 
Per esser valoroso a meravìglia , 
Ma più, ch'ella sapea che Pera amatiti. 
Vò Vesuvio , né il monte dì Siciglia , 
Né Tnoja avvampò mai di fìammic unte , 
Quanto élla conoscca che per suo amorQ 
Ariodante ardea per tutto il core. 

L' amar che dunque ella farea: o&lul 
Con cor sincero, e con perfetta fede, 
ti che pel Duca male udita fui , 
Né mai risposta da sperir nii diede ; 
Anzi , quant' io pregava più per lai « 
£ gli studiava d* impetrar mercede , 
Ella biasnundoi sempre , e dispregiando , 
Se gli venia più sempre inimicmdo. 

Io confortai l'amator mìo sovente. 
Che volesse lasciar la vana impresa , 
Né si sperasse mai volger la mente 
Di costei , troppo ad altro amore intesa. 
E gli feci conoscer chiaramente 
Come era si d' Ariodante accesa > 
Che qu^nt' acqua é nel mar, picciola dramma 
Non spegnerla della sua immènsa fiamma. 

Questo da me più volte PoUnesso 
( Che cosi nome ha il Duca ) avendo udito, 
£ ben compreso , e visto per se stesso 
Che molto male era il suo amor gradito. 
Non pur di tanto amor si fu rimesso , 
Ma di vedersi un 'altro preferito , 
Come superbo , così mal sofferse 
Cht tuetgin ixi, I In o4Ì« fi cotfir^ 



Cauto qv^uto» tf, 

l txa Gineora , e T amator suo p«nsa 
Tanta discordia , e unta lite pocre « 
S £uTÌ inimicizia cosi intesa , 
Cbe nai pi& non si possano comporre i 
E por Gineiira in ignominia immensa , 
Donde non t' abbia o viva , o morta a toQ:e » 
jrè dcU* iniquo suo disegno meco 
Volse , o con a}pri ragionar che seco. 

Fatto il pensier: Dalinda mia , mi dice » 
C Ch2 cod son nomata) saper dei , 
Cbe come suol tornar della radice 
Arbor, che tronco 2 quattro voice, e lei» 
Così la peotinacla mia infelice , 
Benché sìa tronca dai successi rei » 
Dì germogliar non resta > che venire 
Por Torria al fin di questo f uo desice* 

E non lo br>imo tanto per diletto , 
^^anto perchè vprtei vincer la prova » r 

£ non potendo farlo con eiEetto > 
S* io lo fd ìnmiaginando , anco mi gioTt» 
Voglio , qual volta x\ì mi dai ricetto » 
Quando allora Gineura si ritrova 
Kttda nel letto, che pigli ogni vesta , 
Ch* ella posta jtbb^a , e t^tta te qe vesta. 

Come ella s* orna , e come il crin dispone 
Studia imiurla , e cerca il più cbe sai 
Di parer dessa , e ppi sopra il verone 
A mandar giù la scala ne verrai, 
lo verrò a te con immaginazione 
Che quella fia , di cui tu i panni avui s 
X così spero , me nesso iogannando, 
VeiùM in breve il QÙ9 desir Keoundo. 
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Così dice egli : io che divisa e scetra , 
E lungi era da me , non posi mente 
Che questo, in che pregando egli pcrsevra> 
Era una fraude pur troppo evidente : 
E dal veron coi panni di Gincura 
Mandai la scala , ond' ei sali sovente ; 
E non m'accorsi prima dell'inganno , 
Che n' era già tutto accaduto il danno. 

Tatto in quel tempo con Arìodante 
li Duca avea quc*te parole , o tali ; 
Che gran^di amici erano stati innante , 
Che per Gineura si fesson rivali. 
Mi meraviglio ( cominciò il mio amante ) 
Che avendoti io fra tutti li mie' uguali 
Sempre avuto in rispetto , e sempre amato » 
Io sia da te sì mal remunerato. 

Io son ben certo che comprendi , e sai 
Di Gineura, e di me 1' antico amore, 
E per sposa legittima oggimai 
Per impetrarla son dal mio Signore. 
Perchè mi turbi tu i perchè pur vai 
Senza frutto in (ostei ponendo il core ì 
Io bene a te rispetto avrei per Dio , 
S* io nel tuo grado fossi , « tu nel mio. 

Ed io ( rispose Ariodante a lui ) 
.Di temi meraviglio maggiormente; 
Che di lei prima innamorato fui , 
Che tu r avessi vista solamente > ' 
E so che sai quanto è l' amor tra nui , 
Ch'esser non può, di quel che sia, più ardente ^ 
E sol d'essermi moglie intende e bramai 
% SO ckc certo sai eh' ella non t* ama. 



Canto quin to^ 9^ 

Perchè non hai tu dunque a me rispetto 
Fec l'samicizia nostra , che domande' 
Che a te aver debba , e eh' io t' avre' in effetto > 
Se tu fossi con lei di me più grande ? 
Kè men di te per moglie averla aspetto « 
Se ben tu sei più ricco in <]ue5te bande, 
lo non son meno al Re , che tu sia , grato S 
Ma più di te dalla sua figlia amato. 1 

Oh ( disse il Duca a lui ) gtande è cotesto 
errore » a. che t* ha il folle amor condutto* 
Tu credi esser più amato^ io credo questo 
Medesmo ; ma si può vedere al f«iitto« 
In fammi ciò che hfà. seco manifèsto , . '. 

Ed io il secreto mio t* aprire tutto i 
E quel di noiy che manco aver si v^;gia>y . 
Ceda a chi Tinche > e .d- ^tto, si prodeggia. ) 

£ fard proato , te tu vuoi eh' io glori» ' / ' 
Di non dir cosa mai « che mi riveli. 
Cosi voglio che ancor tu m' asshouri , . ■ . 

Che quel, eh/ io ti dirò, sempre mi celi. • < 

Venner dunque d'accprdo agli scongiuri - . 
E posero le man su gli evangeli > > , a 

E poiché di tacer fede si diero, ' >. .• 

Arìodante incominciò primiero. • • • . ■ 

E disse per lo giusto ,, 9 p(r l(»4pCto. « . 
Come tra sé, e Gioeura eraJa cota; • 

Ch'ella gli avea giurato, a bq^c^ ».« in tccitt» 
Che mai non saria Ad altri che a )ui sposai > 

E, se dal Re le vpnìa contr«ldditto « 
Gli promettea di sempce esser ritrosa ■ ' 

Da tutti gli altri maritaggi poi » -«io 

& viver sola JA tutti i giooiJLfttoi* . ....•• <^ 
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E eh' esso era in speranza pel ulote , 
Che avea mostrato in ^rme a più d'un segno»* 
Ed eja.'per. mostrare a laude , a onore , 
A benefìcio de! Be , e del $uo>Regno , 
Di crescer t^to in graxia . al suo Signore » 
Che sarebbe da lai stimato .degno , 
Che la fi^iuola sua per moglie avesse. 
Poiché piacere a lei cosi in&cndesse. 

Poi disse: a questo terfnine son'io; 
Kè creda già che alcun mi venga appresso t 
Né cerco più di questo , né 4esio 
Dell' amor d' essa aver segno- piti espresso ; 
Né più vorrei , se non quanto da Dio 
Per connubio legittimo é concc&so t 
E saria tn \3tao il domandar più innanzi s 
Che di bontà sp.come ogh* altra acanzi. 

Poi ch'ebbe ilr.vceo-Ariodante esposto 
Della mercé , che aspetu a sua fatkà , 
Polinesso , che già Vavea proposto 
Di far Gineura' al suo amator nemica , 
Cominciò :*Sel da me molto discosto , 
E vo* che di tua bocca anco tu^^ dica, 
E del mio ben veduta la radke , 
Che confessi me solo esser felice. 

Pinge ella teso, né t^iltnk, né prezza» 
Che ti pasce di speme e di par<rie ) 
Oltra ^escD , il tuo amor sempre .a sciocchetii ^ 
Quando meoo- ragiona,- imputar suole. 
Io ben d'esserle caro altra certézza 
Veduta n*ho • cbe di promesse , e fole. 
E tei dirò sotto la fio in Secreto , 
Benché farei pia ti ^Ui» a sut cheto* 
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Koa passa mese , (he tre , quattro , e sei , 
E talor dicce notti io non mi trovi 
lHudo abbracciato in quel piacer con lei » 
Che air amoroso ardor par che sì giovi. 
Si che tu puoi ve4er , se a' piacer miei 
Soo d'agguagliar le ciance , che tu provi. 
Cedimi adunque , e d* altro ti provvedi , 
Poiché si inierior dì me ti vedi. 

Kon ti vo* creder jqae$to, gU tufose 
Ariodante , e cetto so che menti, 
£ composto fra te t'hai queste cose. 
Acciò che dall'impresa io mi paventi. 
Ma perchè a lei soa troppo ingiuriose , 
Questo che hai dette , sostener convienti ; 
Che non bugiardo sol , ma voglio ancora 
Che tu sei traditor nu)strarti or ora. 

Sog^unse il Duca: non sarebbe, oor^ta 
Che noi volessim la battaglia tone 
Di quel che t' offerisco manifesto , 
Quando ti piaccia innanzi agli occhi poi;:e« 
Besta smarrito ^iodaute a questo , 
E per l'ossa un nemor freddo gli s(:qice • 
£ se creduto b^ gli avesse appieno • 
Venia sua Tìta allora allora meno. 

Con cor trafitto , e con pallida, faccia 
£ con voce tremaqte , e bocca amara 
Rispose : Quando sia che tu mi faccia 
Veder questa avTeQtura tua sì rara , 
Prometto di cortei lasciar la traccia ,^ 
A te s) liberale, a me si avara. 
Ma eh' io tei voglia creder non lai} stima 
S'io non lo TgiSio.fion ^«eit^ 9fi^lP«mh 
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Quando ne sarà il tempo , avviserotti , 
Soggiunge Polincsso e dipartisse. 
Kon credo che passar più di due notti, 
eh' ordine fu che '1 Duca a me venisse. 
Per scoccar dunque i lacci , che condotti 
Avea sì cheti , andò al rivale e disse 
Che s' ascondesse la notte seguente 
Tra quelle case , ove non sta mai gente 

E dimostrogli un luogo a dirimpetto 
Di quel verone , ève solca salire* 
Ariodante avea preso sospetto 
Che io cercasse far quivi venire , 
Come in un luogo dove avesse eletto 
Di por gli aguati , p farvelo morire , 
Sotto questa fìtixion che vuol mostrargli 
Quel di Gineura che impossibii pargli. 

Di volervi venir prese partito. 
Ma in guisa che di lui non sia men forte > 
Perchè accadendo che fosse assalito , 
Sì trovi si che non tema di morte. 
Vn suo fratello avea saggio ed ardito , 
Il più fatposo in arme della corte , 
Detto Lurcanìo ; e avea più cor con esso 9 
Che se dieci altri avesse avuto appresso. 

Seco chiannollo , e volse che prendesse 
L'arme, e la notte lo menò con lui. 
Non che'l secreto suo gii gli dicesse i 
Kò r avria detto ad esso , né ad altrui. 
Da sé lontano un trar di' pietra il messe: 
Se mi senti chiamar, vien < disse ) • nui ; ' 
Ma se non senti , i)rim»chMo ti chiami 
tfon ti ptttir di ^uì, fnU| «e m'ami* 
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VipxKj non dubiut (disse il frateU<|^ 
£ cosi venne Ariodante clieto ^ 
E si celò nel solitario ostello , 
Ch* era d' intomo al mio veron secreto, 
Vien d' altra parte il fraudolente e fello } 
Che d' infamar Gineura era sì lieto ; 
£ fa il segno , tra noi solito innante , 
A me che dell'inganno era ignorante. 

Ed io con veste candida , e fregiata 
Per mezzo a lisce d*oro e d* ognintorno» 
E con rete pur d' or , tutta adombrata 
Di bei fiocchi vermigli al capo intorno > 
( Foggia che sol fu da Gineura usata , 
Kon d' alcun' altra ) udito il segno tomo 
Sopra il veron, che in modo era locato 
Che mi scopria dinanzi e d* ogni lato. 

Lutcanio in questo mezzo , dubitando 
Che'l fratello a pericolo non vada; ^ 

O , come è pur comun desio , cercando 
Di spiar sempre ciò che ad altri accada , 
L* era pian pian venuto seguitando , 
Tenendo l' ombre e la più oscura strada i 
£ a men di dieci passi a lui discosto 
Vel medesimo ostel s' era riposto. 

Non sapendo io di questo cosa alcuna» 
Venni al veron nell* abito che ho detto , 
Si come già venuta era più d'una 
£ più di' due fiate a buono efiFetto. ^ 
Le vesti si vedean chiare alla Luna » 
Né dissimile essendo anch' io d* aspetto , 
K& di persona da Gineura molto ,. 
Irece parere un per un akro il volto. 
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E tanto più ch'era gran spazio in mezxo 
Fra dove io vÀini e qucUe inculte case , 
Ai due fratelli , che stavano al rexzo. 
Il Duca agevolmente persuase 
Quel ch'era falso. Or pensa in che ribrcxxo 
Ariodante , in che dolor rimase. ^ 

Vien Polìnesso , e alla scalfì s'appoggia , 
Che giù mandaigU , e pionta su la loggia. 

A prima gim;ta io j^Vi getto le hr?ccìa 
Al collo , eh' io non penso esser veduta ; 
Lo bacio in bocca , e per tutta la .faccia i 
Come far soelio ad ogni sua venuta. 
Egli più dell'usato si procaccia 
D' accarezzarmi i .e la sua fcaude ajuta. 
Queir altro al rio spettacolo condutto , 
Misero sta lont;»no , e vede il tutto. 

Cade in tanto dolor che si dispone 
Allora allora di voler morire , 
% il pomo della spada in terra pone» 
Che su la punta sì volea £erir«. 
Lurcanio , che con grande apv^irazionus 
Avea veduto il Puca a me salire , 
Ma non già conosciuto chi si ,fos$e , 
Scorgendo l* atto dei frault si mosse, 

E gli vietò che cpn (a proprifi piapp 
Non si passasse in quel fifrore il petto. 
S* era più tardo , oppco più lontano » 
Non giungea a tempo , e pon faceva ei&tfp* 
Ah misero fratcl , fratello instano , 
( Gridò ) perchè lui perduto l' intelletto , 
Che una femmina fi mortjc trar ti debba ? 
eh* U possan tt^t^ ^ofiie ai vepto )fe)r)>ia« 
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Cerca far morir lei, che morir merta ; 
£ senra a pia tuo onor tu la tua morte. 
^a da amar lei , quando non t' era aperta 
La fraude sua ; or è da odiar ben forte , 
Poiché con gli occhi tuoi tu vedi certa 
Quanto fia meretrice , e dì che sorte. 
Serba quest'arme, che volti in te stesso, 
A far dinanzi al Re tal fallo csptcsso. 

Quando si vede Ariodante giunto 
Sopra il fratel , la dura impresa lascia ; 
Ma la sua intenxion da quel che assunto 
Avea gii di morir , poco s'accascia. 
Quindi si leva , e porta non che punto , 
Ma trapassato il cor d'estrema ambascia. 
Pur finge col fratel che quel furore 
Non abbia più, che dianzi avea nel core. 

Il seguente mattin , senza far motto 
Al suo fratello o ad altri , In via si messe » 
Dalla mortai disperazion condotto ; 
Kè di lui per più dì fu chi sapesse, 
Fuor che 'I Duca e il fratello , ògn* altro indotto 
Era chi mosso al dipartir l' avesse. 
Isella Casa del Re di lui diversi 
Kagionamenti e in tutta Scozia fersi. 

In capo d' otto, o di più giorni iti Corte 
Venne innanzi a Gincura un viandante , 
£ novella arrecò di mala sorte. 
Che s* era in mar sommerso Aripdante 
Di volontaria sua libera morte , 
Non per colpa di Borea , o di Levante. 
D'un sasso, che sul mar sporgea molt'altoa 
Avitcfl capo in giù preso un ^ran salto. 
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Colui dicea : Pria che venisse a questo , 
A me che a caso riscontrò per via , 
Disse : Vìen meco , acciò che manifesto 
Per te a Gincura il mio successo sia i 
E dille poi che la cagic^n del resto. 
Che tu vedrai di me che or ora sia , 
É stato sol perchè ho troppo veduto : 
Felice se senza occhi io fossi suto l 

Eramo a caso sopra Capobasso, 
Che verso Irlanda alquanto sporge in mact 
Così dicendo , di cima d' un sasso 
Lo vidi a capo in giù sott'acqua andare. 
Io lo lasciai nel mare , ed a gran passo 
Ti &on venuto la nova a portare. 
Gineura sbigottita, e in viso smorta, 
Rimase a quello annunzio mezza morta, 

O Dio ! che disse , e fece poiché sola 
Si ritrovò nel suo fidato letto l 
Percosse il seno , e si stracci^ la stola , 
^ E fece .all' aureo crin danno e dispetto , 
Kipctendo sovente la parola , 
Che Ariodante avea in estremo detto , 
Che la cagion del suo caso empio e trista 
Tutta venia per aver troppo visto.- 

Il rumor scorse di costui per tutto» 
Che per dolor s* avea dato la morte. 
Di questo il Re non tenne il viso asciutto^ 
Kè cavalier, nò donna della Corte. 
Di tutti il suo frate] mostrò più lutto , 
% si sommerse nel dolor sì forte , 
Che ad esempio di lui contra si stesso 
Voltò -^iMSi la man pet i-jU appresso, 

K inottt 



t molte volte nj)ctcndo seco , 
CJje fu Gineura che *! fratel gli estinse, 
£ che non fu se non queiì' atto bieco 
Che di lei vide, che a morir lo scinse. 
Di voler vendicarsene sì cicco 
Venne, e sì l'in è si il dolor lo Vinse; 
Che di perder la grazia vilipese. 
Ed aver 1* odio del Re , e del paese. 

E ìnnanK}* al Re , «Quando era pia df gente 
La sala pieni, se ne venne, é disse: 
Sappi, Signor, che di levar la mente 
Al mio ff!atel , sì che a morir ne gisse , 
Stata è la figlia zul sola nocente; 
Che a luì tanto dolor l'alma trafissi 
D' aver veduta lei poco pudica , 
Che pili che vka ebbe la morte amica. 

Erane amante, e perche le sue voglie 
Disoneste non fur ( noi vo* Coprire) 
Pet virtù meritarla aver per itioglie 
Da te sperava, e per fèdel servire ; 
Ma, mentre il lasso ad odorar le fbgU« 
Stava lontano, altrui vide salire. 
Salir su r arbor riserbato , e tutt9 
Essergli tolto il disiato fmtto. 

E seguita , come egli avea veduto 
Venir Gineura sul verone^ e come 
Mandò la scala , ònd' era a lei venuto 
Un drudo suo , di chi egli non sa il nome , 
Che s' avea , per noii esser conosciuto , 
Cambiati i panni , e nascose le chiome , 
Soggiunse , che con l' arme egli'volea 
Provar tutto ^ssti vet ciò Che dkea. 
Tomo /• 
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Tu puoi pensar se *l padre addolorato 
Hìman, quando accusar sente la figlia: 
Sì perchè ode di lei quel che pensato 
Mai non avrebbe < e n'ha gran meraviglia. 
Sì perche sa che fia necessitato , 
Se la difesa alcun guerrier non piglia , 
Il qual Lurcanio possa far mentire, 
I>i condannarla , e farla poi morire. 

Io non credo , Signor , che ti sia nov:^ 
La legge nostra , che condanpa a mort« 
pgni donna , e donzella che si prova 
Di sé far copia altrui chp al suo consorte. 
Morta ne vicii , se in un mese non trova 
In sua difesa un càvalier sì forte. 
Che contra un 'falso accusator sostegni 
Che sia innocente , e' di morire indegna. 

Ha fatto il Re bandir , per liberarla, 
{ Che pur gli par che a torto sia accusata ) 
Che vuol per moglie, e con gran dote darla 
A chi torrà V infamia che V è data. 
Che per lei comparisca non si parla 
Guerriero- ancora : ami 1* un 1* altro guata l 
Che quel Lurcanio in arme è così fiero , 
Che par che di lui tema ogni guerriero. 

Atteso ha l'empia sorte, che Zerbino» 
Iratel di lei , nel Regno non si trove , 
Che va già molti mesi peregrino, 
Mostrando di &è in arme inclite prove. 
Che , quando si trovasse più vicino 
Quel càvalier gagliardo , o in luogo dove 
Potesse avere a tempo la novella, 
tH9n nuncbcria d*ajuto alla sorella. 
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n Re ^ che intanto cerca di sapere 
Ter altra prova che per arme ancora. 
Se sono queste accuse o false , o vere. 
Se dritto o torto è che sua figlia moraj 
Ha fatto prender certe camerie're. 
Che lo dovrìan saper, se vero fora. 
Ond' io previdi che , se presa era io , 
Troppo periglio era del Duca e mio. 

£ la notte medesima mi trassi 
Fuor della Corte , e al Duca mi condussi ) 
E gli Feci veder quanto importassi 
Al capo d' ambedue, se presa io fussì. 
Lodommi , e disse eh* io non dubitassi. 
A' suoi conforti poi venir m* indussi 
Ad una- tua Fortezza , eh' è qui presso. 
In compagnia di due che mi diede esso. 

Hai sentito. Signor, con quanti effetti 
Dell' amor mio fei. Polinesso certo ; 
E s* era debitor per tai rispetti 
D' avermi cara , o no , tu '1 fedi aperto. 
Or senti il guidcrdón eh' io ricevetti ; 
Vedi la gran mercè dei mio gran metto : 
Vedi se deve , per amare assai , 
Donna «penrr d' essere amata mai. 

i 

Che questo ingrato, perfido, e crudelf . 
Della mia fede -ha preso dubbio al fine » 
Venuto è in sospixron eh* io non tivcle 
A lungo andar ie fraudi sue volpine. 
Ha finto , acci^ che; m* allontani e cele, 
Finché r ira e il furor del Re dccHne , 
Voler mandarmi -ad un suo luogo forte} . 
% mi Yoì^A ixuuidai.jddtto Alla, morte. 
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Che di secreto Ju commesso Alla ^uida 
Che^ come m' abbia in queste selve tcatu» 
Per degno premio di mia fé ^* uccida*. 
Cosi r' intenzion gli venia fa&a , 
Se tu non eri appresso alle mie^ grida. 
Ve' come Amor ben chi lui segue tratta. 
Così narrò Daiinda al Paladino, 
Seguendo tutta v^ta il lor cammino ( 

A cui fu sopra ogni avventura gratìi 
Questa d' fiver trovata la donzella » 
Che gli avea tutta 1* istoria narrata 
Dell' innocenza di Gineura bella. 
E se sperato ;iTea > quando accusata 
Ancor foss.e a ragion, d'ajutar quella. 
Con via maggior baldanza or viene in ptof|t^ 
Poiché evidente la calunnia trova. 

E verso U città di saoto Andrea , 
Dov' era il Re con tutta la famiglia, 
E la battaglia singoiar dovea 
Esser della qjiccela. della figlia. 
Andò Rinaldo .quanto andar potei. 
Finché vicino giunse a poche migliai 
Alla città vicino giunse , dove 
Trovò un scudi er che avea più ftesehe noift» 

Che up cavaliero strano eta,viinuto. 
Che a difender Gineura s'avea tolto , 
Con non usate insegne, e sconosciatp» 
Però che sempre ascoso andava molto t 
E che dapoi ^e v' era. ancor veduto 
Kon gli avea alcuno al discoperto il VbJtoi 
E che '1 proprio scudter, che gli secvia» 
Dicea giurando : io non <o dir chi aia. 
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IVon cavalcato molco che alle mura 
Si trovar della Terra > e in ^u la porta. 
Dalinda andaf più innanzi avca pauca^ 
Pur va , poiché Rinaldo la conforta. 
la porta è chiùsa : ed a chi n*avea cura 
Binaldo domandò : Questo che importa ? 
E fugli detto , perchè il popol tutto 
A veder la' battaglia era ridutto. 

Che tra Lurcanio e un cavaliere cstran* 
Si fa neir altro capo della Terra , 
Ov* era un pratp spazioso, e. piano; 
£ che già cominciato hanno la guerra. 
Aperto fu al ^gnor di Mont' Albano : 
£ tosto il poétlnar dietro gli $erra. 
Per la v<jf a „q;.tà. Rinaldo passa ; 
Ma la donzella, al .primo .albergo. lassa, 

E dice che^sicyra ivi sì stia, , 
Fmchè ritórni a jieì, che sarà to^to; 
E verso il campo poi ratto s* invia, 
Dove li duo guefrlcr dato e. risposto 
Molto s'aveano, e'tlayan tuttavìa. 
Stava Lurcanio dji^mal cor disposto 
Centra Gineuta v e l* altro )n sua d4fe$a 
Ben $osteo.9a,Ja'.'UY.o;ita impvesa. 

Sci cavalier co;i J^r iicUo steccato 
Erano a piedi , ar/nati di corazza , 
Col Duca d* Alljjahia , eh' jjra montato 
Su un possente corsier , di buona razza. 
Come a gran Contestabile a lui dato 
la guardia fu del campo , e delia piazza, 
£ <U veder Gineura in gran periglio 
Ara *\ eoe lieto, JgÌQ£$<^ip$o il ciglio. 
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Rinaldo se ne va tra gente e gente ; 
Fassi far fargoll buon destiier Bajatdo : 
Chi la tempesta del suo venir sente, 
A dargli via non pai zoppo ,* né tardo. . 
Kinaldo vi pompar sopra eminente i 
£ ben rassembra il fior d* ogni gagliardo. 
Poi si ferma ali' incontro , ove il Re siede : 
Ognun i* accosta per udir che chiede. 

Htnaldo disse al Re : Magno Signore > 
Kon las-riar la battaglia più seguire. 
Perchè dì questi due qualunque muore , 
Sappi che a tor^o tu '1 lasci morire. 
L* ui\ crede aver ragióne , ed è in errore , 
E dice il £also » e non sa di mentire { 
Ma quel medesmo crror , che *1 suo gernìano 
A morir trasse*, a lui pon l'arme in mano. 

L' altro non sa se s* abbia dritto o torto , 
Ma sol per gentilézza e per bontade 
In pericol si i posto d' esser morto , 
Per non lasciar morir tanta beltade. 
Io la salute all' innócenzia porto ; 
Porto il contrario à chi usa faUltade i 
Ma per Dìo questa pugna prima partf , 
Poi mi dà udienza a q\iel eh* io vo' narrarti» 

Fu dall' autorità' d' un uom si dégtlo. 
Come Rinaldo gli parca al sembiante, ' 
Si mosso il Kfy che disse e fece segno 
Che non andasse più la pugna innante; 
Al^qual^ insieme , ed ai Baron del Regna 
E ai cavalieri', e all' altre furbe 'tante 
Kinaldo fò V inganno tutto espresso , 
Ch' arca oiUili^ a Cincura Poliae«soi 
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Indi s* offerse di vdfer proTare ' 
Con r arme eh' era ver quel cHe «v'ca detto. 
Chiamasi Poluiesso, ed ei compare, * 

Ma tutto contttilrato nell' a^etto. 
Pur con audacia cominciò a nef^re.- 
Disse Rinaldo : oi noi Tedfém l' effetto. 
L' uno e l'altro era ari^ato, il campo fatto» 
Sì che senza indugitt vengono al fatto. 

O quanto ha il Re, quanto ha il suo popol cito 
Che Gineura < a provar * t' abbia innocente ! 
Tutti han speranza che Mo tnostri chiaro 
Che impudfea era detta ingiustamente. 
Crudel , superbo , e riputato avaro 
Fu Polinesso, injqaò, e fi^iidolente, 
Si che ad akun miracolo non fia 
Che r incanno da* iui tramato sia. 

Sta PoUnesso cMi'la fàccìb mesta. 
Col cor tremante «e 'Con ^pallida guancia » 
£ al teno suon nnttu ia lancia in resta-: 
Cosi Rinaldo' in* Verso lui sì lancia, 
Che disioso di finir la lesta^ 
Mira a passargli il' petto con la lancia. 
Vi discorde «tiiesir segui 1* effetto. 
Che mezza l' asta ^i cacciò nel petto. 

Fisso nel tronco lo trasporta in terra 
Lontan dal suo destrìer più dì sei braccia. 
Hinaldo smonta subito « e gli afl^ra 
L* elmo, pria che ci levi , e glielo slaccia: 
Ma quel, che non può far più troppo guerca^ 
Gli domanda mercè con umil faccia , 
E gli confessa, udendo il Re, e la corte. 
La iiaudc sua che i' ha condotto a morte» 
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Non finì il tutto , « in me^vo la paioU 
E la voqe >.e la vita 1' abbandai)a. 
41 Be , che libcrj»$a la figliuola 
Vede da morte , e da fama pon .buona» 
Più s' allegra , gioisce , e i;acconcQÌa 
Che , se avendo j>ei:duta U^cqì-^iu > 
Kiporsc|^,V«fie$se allo» ;iLWc;^>.. 
Sì che Rinaldo ^mcamejue. oo^cjk 

^IKdChèLftl tr»r ^U' elmo. cpnQficiaro ' 
L* ^bbe, perchè altre volte. ravisa. visto.» 
Levò le m^ni a.Z3^o» che 4'imjajuto 
Come era quel», .gli avca sì ben provvisto» . . 
QueU* altro cavaliec , che acai^lsdt^ 
Soccorso avea Gjacara al caco tjrif&»y . 
£d armato per lei s* eca. condutto ,' . 
Stato da parte era .a vedcEe il tutto* < 

Dal Re pregato , fii di . aire ih rabmet 
O di Uscla^siialmen veder sospetto* 
Perchè da lul^^osse. premiato > oome 
JH sua buona int^nuon chiedeva il merbol 
Quel) dopo lunghi preghi, .d^e chxom» 
Si levò 1' elmo , . e fé palese , e certo 
Quel che nell' altro canto ho da seguire « . 
Se grato vi sarà- 4* is^oxia udite. 
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Fumoso, 

DI LODOVICO ÀJR.IOSTO. 

III. ir" (iluli '1"'" I 'TI 

ARGOMENTO. 

Con V amata sua donna Ariodante 
Ma in dote il bel Ducato d' Albania. 
J{uggiero intanto sul destrier volante 
Al Rfgno capitò d'Alena riaf 
Ove dall' umait mirto òde le tante 
Frode di lei , e per pwstir j' invia f 
JUa trova ^alio contrasto , e chi da pena 
Indi V ha, tratto, a nov^ pug»a il mena, 

CANTO SESTO. 

iVjLiser chi male oprando si confida 

Che ognor star debbia il maleficio occulto ; ^ 

Che quando ogn' altro taccia , intorno grida 

L' aria e la tena istessà., in eh' è sepulto. 

E Dio fa spesso che '1 peccato guida 

Il peccator , poich* alcun dì gli ha indulto i 

Chi si medesmoj senza altrui richiesta, 

InaTTcdutamcnte manifesta. 
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Avca creduto il mìser Polinesso 
Totalmente il delitto suo coprire , 
Dalinda consaperolo d' appresso 
Levandosi , che sola il potea dire : 
£ aggiundendo il secondo al primo eccesso. 
Affrettò il mal, che potea differire > 
E potea differire , e schivar forse ; 
Ma sé stesso spronando a morir corse. 

E perde amici a un tempo e vita , e stat% 
E onor , che fu molto più grave danpo. 
Dissi di sc^ra che fu assai pregato 
Il cavalier che ajicor chi sia non $anno s 
Al Ha si trasse V elmo , e '1 viso amato 
Scoperse , che più volte veduto hanno ì 
E dimostrò com* era Ario^j^te , 
Per tutta Scozia lagrimatO' innante. 

Ariodante , che Gineura frianto 
Avea per morto , e '1 fratel pianto avea , 
Il Re , la Cort« , il popol >tutto quanto » 
Di tal bontà , di tal valor splendca. 
Adunque il peregrin mentir dì quanto 
Dianzi di lui narrò quivi apparca > 
E fu pur ver che dal sasso marino 
Gittarsi in mar lo vide a capo chino. 

Ma, come avviene a un disperato spesso « 
. Che da lontan brama , e disia la morte > 
E r odia poi che se la vede appresso > 
Tanto gli par il passo acerbo, e forte» 
Ariodante , poiché in mar fu messo > 
Si pentì di morire; e come forte, 
1 come destro , e più d' pgn' altro ardito^ 
Si mise a nuoto , e ritornossi al lito. 
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B dispregiando » e hotnlnando folle 
Il desir eh* ebbe di lasciar la vita , 
Si mise a camminar bagnato e molle y 
E capitò air oltel d* un eremita. 
Quivi secretamente indugiar volle 
Tanto , che la novella avesse udita , 
Se del caso Gineura s'allegrasse, 
O par mesta , e pietosa ne restasse. 

Intese prima, che per gran dolore 
Ella era stata a rischio di morire. 
La fama^ndò di questo in modo fuore» 
Che ne fu in tutta 1* Isola che dire : 
Contrario effetto a quel , che per errore 
Credea aver visto con suo gran manire. 
Intese poi come Lurcanio avea 
Fatta Gineura appresso il Padre rea. 

Contra il fratel d' ira minor non arse , 
Che per Cineura gii d' amore ardesse ; 
Che troppo empio, e crudele atto gli parse «, 
Ancora che per lui fatto V avesse. 
Sentendo poi , che per lei non comparse 
Cavali er che difender la volesse , 
Che Lurcanio sì forte era, e gagliardo', 
Che ognun d' andargli contra avea riguardo | 

E chi n' avea notizia , il reputava 
Tanto discreto , e sì saggio ^d accorto , 
Che se non fosse ver quel che narrava , 
Non si porrebbe a rischio d' esser morto ; 
Per questo la più parte dubitava 
Di non pigliar questa difesa a torto : ^ 
Ariodante , dopo gran discorsi , 
Pemd all'accusa del fratello opporsi^ 
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Ahi lasso ! io non potrei ( seco dicea ) 
Sentir per mia cagion perir costei. 
Troppo mia morte fora acerba e rea» 
Se innanzi a me morir vedessi lei. 
Ella è pur la mia dònna , e la mia Dea : 
Questa è la luce pur degli occhi miei : 
Conrien che a dritto , e a tort» per suo scampo 
Pigli r impresa, e restì morto in campo. 

So eh' io m* appiglio al torto ; e al torto sia; 
E ne morrò ; né questo mi sconforta ; 
Se non , eh' io so che per la morte mia 
Sì bella donna ha da restar poi morta. 
Un sol conforto nel morir mi fia 
Che , se *1 suo Pohnesso amor le porta»' 
Chiaramente vedere avrà potuto. 
Che non s' è mosso ancor per darle ajuto. 

E me, che tanto espressamente ha offeso» 
Vedrà, per lei salvare, a morir giunto 
Di mìo Fratello insieme, il quale acceso 
Tanto foco ha , vendichcrommi a un punto « 
Ch* io lo farò doler , poiché compreso 
Il fine avrà del suo crudele assunto. 
Creduto vendicare avrà il germano, 
E gli avrà dato morte dì sua mano. 

Conchiuso eh' ebbe questo nel pensiero« 
Nove arme ritrovò , novo cavallo , 
E sopravveste nere , e scudo nero 
Ponò , fregiato a color verde , e giallo* 
Per avventura si trovò un scudiero 
Ignoto in quel paese , e menato hallo : 
E sconosciuto, come ho già narrato, 
S* apprestato contra il fratello armato, 

Kanat» 
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Narrato v' ho come il fatto successe, 
Come fu cotior ciato A riddante. 
Kon minor gaudio n* ebbe il Re , che avesse 
Della figliuola liberata innante. 
Seco pensò che mai non si potesse 
Trovare un più fedele , e vero amante ; 
Che dopo tanta ingiuria la difesa 
Di lei contra il fratel proprio avea presa. 

E per sua inclinazion , che assai l' amava , 
E per li preghi di tutta la Corte , 
E di Rinaldo , che più d* altri instava » 
Della bella figliuola il fa consorte. 
La Duchea d'Albania, che al Re tornava 
Da poi che Polinesso ebbe la morte. 
In miglior tempo discader non puote , 
Poiché la dona alla sua figlia in dote. 

Rinaldo per Dalinda impetrò grazia, 
Che se n* andò di tanto errore esente , 
La qual per voto , e perchè molto sazia 
Era del mondo , a Dio volse la mente. 
Monaca s* andò a render fino in Dazia , 
E si levò di Scozia immantinente. 
Ma tempo omai di ritrovar Ruggiero » 
Che scorre il ciel su l' animai leggiero. 

Benché Ruggietsia d'animo costante» 
VI cangiato abbia il solito colore , 
Io non gU voglio creder che tremante 
Non abbia tientro , più che foglia, il core. 
Lasciato avea di gran spazio distante 
Tutta r Europa ; ed era uscito fuora- 
Per molto spazio il segno che prescritto 
Avea già a* naviganti Ercole invitto. ■ 

Jew> /. - ' • X 
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QucUMppogrlfo, grande e strano auRcllo, 
Lo porta via con tal prestezza à' ale , 
' Che lascria di lungo «atto quello 
Ccler ministto del fulmineo strale. 
Voti va per 1? aria altro animai sì snello , 
Che di velocità gli fosse uguale. 
Credo che a pena il tuono , e la saetta 
Venga in terra dal cicl con maggior fretta. 

Poiché 1* augcl trascorso ebbe gran spazio 
Per linea dritta , e senza mai piegarsi , 
Con larghe rote , ornai dell* aria sazio , 
Cxnninciò sopra un' isola a calarsi , 
Pari a quella , ove dopo lungo strazio 
Far del suo amante , e lungo a lui celarsi , 
La vergine \rctusa passò in vano 
Di sotto il mar, per caramin cieco e strano. 

Non vide né il più bel , né il più giocondo 
Da tutta l'aria ove le penne stese, 
Kè , se tutto cercato avesse il mondo > 
Vedria dì questo il più gentil paese ; 
Ove, dopo un girarsi di gran tondo. 
Con Ruggìer seco il grande augel discese, 
Cultc pianure , e delicati colli , 
Chiare acque , ombrose ripe , e prati moU!. 

Vaghi boschetti di soavi allori , , 
Di palme , e d^. ;unenissime mortelle , 
Cedri , ed aranci eh' avean frutti , e fiori 
Contesti in varie forme , e tutte bcl^c » 
Facean riparo ai fervidi calori 
I)e* giorni estivi con lor spesse ombrelle % 
E tra quei rami.con sicuri voli 

Cantando se ne gìAno i KosignuoU» 
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Tra le purpuree rose , e ì bianchi gìgli» 
Che tepid' aura freschi ognora serba , 
Sicuri si vedean lepri e conigli , 
E cervi con la fronte alta , e superba , 
Senza temer che alcun gli uccìda o pigli , ' 

Pascano , o stiansi ruminando l' erba. 
Saltano i daini , e i capri snelli e destri , 
Che sono in copia in que' luoghi campestri , 

Conie sì presso è Plppcgrifo a terra, 
eh' esser ne può men periglioso il salto , 
Huggier con fretta dell* arcìon si sferra, 
£ si ritrova in su l' erboso smalto. 
Tuttavia in man le redini si serra ; 
Che non vuol che *\ destrìer piti vada in alto * 
Poi lo lega nel margine marino * 
A un verde mirto in mezzo un lauro , e un pino. 

E quivi appresso , ove sorgea una fonte , 
Cinta di cedri e di feconde palme , 
Pose lo scudo , e V elmo dalia fronte 
Si trasse , e disarmo$si ambe le palme : 
Ed ora alla marina , ed ora al monte 
Volgea la faccia all' aure fresche , ed alme , 
Che r alte cime con mormorii lieti 
Fan tremolar de' faggi l e degli abeti. 

Bagna talor nella chiara onda, e fresca 
L'asciutte labbra, e con le man diguazza. 
Acciocché delle vene il cajor esca , 
Che gli ha accese il portar delia corazza. 
Ki meraviglia è già eh' ella gì* ìncresca 5 
Che non è stato un far vedersi in piazza*; 
Ma seaxa mai posar, d*arme guemìto. 
Tre mila miglia, o^nor correndo, era ito. 

•' ìkt > 
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Quivi stando il destrier , che aveva lasciato 
Tra le piìi dense frasche alla frese* ombra , 
Per ftiggit si rivolta) spaventato 
I>i non so che, che dentro al bosco adombra , 
£ fa crollar sì il mirto , ove è legato , 
Che delle frondi intorno il piò gì' ingombra ; 
Crollar fa il mirto , e fa cader la foglia , 
Ke succede però che se ne scioglia. 

Come ceppo talor , che le medolle 
Kare e vote abbia , e posto al foco sia , 
Poiché per gran calor quel!* aria molle 
Kesta consunta , che in mezzo l' empia , 
Dentro risuona , e con strepito bolle 
Tanto, che quel furor trovi la via; 
Cosi mormora , e stride e si corrucci a 
Quel mirto offeso , e ai fine apre la buccia. 

Onde con mesta ,* e flebil voce uscio 
Xspedita, e chiarissima favella i 
E disse : Se tu sei cortese e pio , 
Come dimostri alla presenza bella , 
Leva questo animai dall* arbor mio : 
^ Basti che 'i mio malproprio mi flagella» 
Senz' altra pena , senz' altro dolore , 
Che a tormentarmi ancor venga di fuore. 

Al primo suon di quella voce torse 
Ruggiero il visOf e subito levosse , 
£ poiché uscir dall* arbore s* accorse , 
Stupefatto restò più che mai fosse. 
A levarne il destrier subito corse , 
£ con le guance di vergogna rosse. 
Qual che tu sii , perdonami ( dicea ) 
O «pitto umano > o boschcrcccùi Dt». 
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Il non aver saputo che s* asconda 
Sotto ruvida scorza umano spirto , 
M' ha lasciato turbar la bella fronda , 
E- fare ingiuria al tuo vivace mirto. 
Ma non restar però che non risponda 
Chi tu ti sia , che in corpo orrido ed irto , 
Con voce, e razionale anima vivi , 
Se da grandine il del sempre ti schivi. 

E se ora , o mai potrò questo dispetto 
Con alcun beneficio compensarle , 
Per quella bella donna ti prometto. 
Quella che di mctien la miglior parte , 
Ch' io fard coif parole , e con effetto 
Che avrai giusta cagion di me lodarte. 
Come Ruggiero al suo parlar fin diede « 
Tremò quel mirto dalla cima al piede. 

Poi si vide sudar su per la scorza , 
Come legnò dàt bosco allora tratto , 
Che del foco venir sente la forza , 
Poscia che in vano ogni ripar gli ha fatto. 
£ cominciò : Tua cortesia mi sforza 
A discoprirti in un medesmo tratto 
Chi fòssi io prima, e chi converso nyaggia. 
In questo mirto in su T amèna spiaggia. 

11 nome mio fu Astolfo • e Paladino 
Era di Francia , assai temuto in guerra ; 
D'T>rlando , e di Rinaldo era cugino , 
La cui fama alcun termine^^ron serrai 
E si spettava a me tutto il dominio , 
Dopo mio padre Otton , dell' Inghilterra. 
Leggiadro , e bèi fui sì , che di me accesi 
Più d'una^lonna, tal fin me solo offesi. 



"I 




«14 Orlando Furxq$o« 

Ritornando io dt quelle Isole estcemc » 
Che da Levante ìì mare Indico lava , 
Dove Rinaldo, ed alcun* altri insieme 
Meco fur chiusi in parte oscura e cavas 
Ed onde liberati le supieme 
Forze n'avean del cavalier di Brava , 
Ver Ponente io venia lungo, la sabbia. 
Che del Settcntrion sente la rabbia, 

£ come la via nostra , e il duro e fello 
Destin ci trasse^ uscimmo una mattina 
Sopra la bella spiaggia , ove un ostello 
Siede sul mar. della possente Alcina. 
Trovammo lei y che uscita era di qn^o » 
E stava sola in ripa alla marina, . 
E senza rete., e senz' amo traeva 
Tutti li pesci al lito , che voleva» 

Veloci vi correvano i delfini ; 
Vi venia a bocca aperta il grosso tonno} 
I capidogli coi vecchi marini 
Vengon turbatjTdal lor pigro sonno* ' 
Mule , salpe , sjdmoni , e coracinì 
Kuotano a schiere in più fretta, che ponno* 
Fistrici , iìsìteri , orche , e balene 
Escon del mad cbn mostruose schiene. 

Veggiamo una balena , la maggiore 
Che mai pet tutto il mar veduu fosse : 
Undici passi , e più dimostra fuore 
Dell* onde salse le spallacele grosse. 
Caschiamo tutti insieme in uno èrroie i 
< Perch'era ferma , e che mai non si scosse ) 
eh* ella sia un* isoletta ci credemo , 
Così distante hi V un diU' altto pacnum 



Alcina i pesci «scir facca dell' acque 
Con semplici parole , e puri incanti. 
Con la Fata Morgana Alcina nacque. 
Io non so dir se a un parto , o dopo o innanti. 
Guacdommi Alcina , e subito le piacque 
L'aspetto mio , come mostrò ai sembianti ; 
£ pensò con astuzia, ^ con ingegno ' • ■ 

Torml ai comjpagni : e" ^riuscì ir disegno. 

Ci venne incontra con allegra faccia. 
Con modi graziosi e riverenti ; 
E disse : cavalièr, quando vi piaccia 
Far oggi meco i vostri alloggiamenti , ' 
lo vi farò veder iiella mia caccia 
Di tutti ì pesci sorti differenti : ' ' 

Chi scaglioso , chi molle , e chi col peto » 
£ saran più che non ha stelle il ciclo. 

• * / 

£ volendo vedere una Sirena , . 
Che col suo dolce canto accheta il rtàre / 
Passi am di 'q6ì fin su queir altra arena , 
Dove a quest* ora suol sempre tornare : 
E ci mostrò quella maggior balena, - 
Che, come lo dissj^ unMsoletta pare. 
Io , che sempre fui troppo ( e me n^ increste ) 
Volonteroso ì andfii sopra qUel pesce. 

Rinaldo m' accennava , e similmente 
Dudon eh* io non v* andassi, e poco.valst^ 
La Fata Alcina con faccia rìdente , 
Lasciando gli altri duo , dietro mi szMtm • 

La Balena all'ufficio diligente. 
Nuotando se n* andò per 1* onde salse. 
Di mia sciocchezza tosto fui pentito , ' 
Ma troppo mi trovjù lungi dal lito* 
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Rinaldo sì cacciò nell'acqua a nuoto 
Per aiutarmi, e quasi si sommerse» 
Perchè Icvossi un furioso Noto , 
Che d'ombra il cielo, e *1 pelago coperse. 
Quel che di luì segui poi , non m' è noto. 
Alcina a confortarmi si converse , 
E quel dì tutto,» e la notte che venne 
Sopra quel mostro in mezzo il mar mi tenne ; 

Finché venimmo a questa Isola bella , 
Di cui gran parte Alcina ne possiede > 
£ r ha usurpata ad una sua sorella , 
Che *1 padre gU lasciò del tutto, erede } 
Perchè sola legittima avca quella. 
( E come alcun notizia, me ne diede. 
Che pienamente instrutto era di questo ) 
Sono quest' altre due nate d* incesto. 

E come sono inique e scellerate » 
E piene ^' o^ì vizio iaf:>mc e brutto > 
Così quella vìvendo in castìt.ite , 
Posto ha nelle virtuti it suo cor tutto. 
Contra lei queste due son congiurate; 
£ già pia d*. uno. esercito hanno instrutto 
Per cacciarla dell' Isola > e in più volte 
Più di cento castella le hanno tolte. 

Kè ci terrebbe, ormai spanna dì terra 
Colei che Logistilla è nominata. 
Se non che quinci, un golfo il passo serra» 
E quindi una montagna inabitata ; 
Sì come tien la Scozia», e l'Inghilterra 
II monte , e \fi riviera separata. 
Kè però Alcina , né Morgana resta , 
Che non le voglia toc ciò che le resta. 
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Perchè di vizj è questa coppia rea. 
Odia colei, perch' è pudica, e santa. 
Ma per tornare a quel eh* io ti dicea , 
E seguir poi com' io divenni pianta » 
Alcjna In gran delizia mi tenea , 
E del mio amore ardeva tutta quanta ; 
Nò minor fiamma nel mio core accese 
Il veder lei si bella , e si cortese. 

Io mi godea le delicate membra : 
Pareami aver qui tutto il ben raccolto. 
Che fra* mortali in pia parti si smembra, 
A chi più , ed a chi meno , e a nessun molto, 
Kè di Francia , né d* altro mi rimembra *> 
Stavami sempre a contemplar quel volto : 
Ogni pensiero, ogni mio bel disegno 
In lei finìa , né passava oltre il segno. 

Io da lei altrettanto era , o piìi amato. 
Alcina più non si curava d' altri : 
Ella ogn* altro suo amante avea lasciato ; 
Chi innanzi a me ben ce ne fur degli altri. 
Me consiglier , me avea dì e notte a lato i 
E me fiè quel che comandava agli altri. 
A me credeya , a me si riportava ; 
ifc notte o dì con altri mai parlava. 

Deh , perchè vo le mie piaghe toccando 
Senza speranza poi di mecfìcina.? 
Perchè l'avuto ben vo rimembrando. 
Quando io patisco estrema disciplina ì 
Quando credea d' esser felice , e quando 
Credea che amar più mi dovesse Alcina» 
Il cor che ra'avea dato si ritolse, 
Sd ad altro novo amor tutta si volse. 
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Conobbi tardi il suo mobile ing'^gno , 
Usato amare e disamare a un punto. 
Non era stato oltre due mesi in regno , 
Che un nuovo amante al luogo mio fu assunto. 
Da se cacciommi la Fatta con sdegno, 
E dalla grazia sua m' ebbe disgiunto i 
E seppi poi che tratti a simil porto 
Area miir altri amanti t e tutti a torto. 

E perch* essi non vadano p«l mondo 
Di lei narrando la vita lasciva. 
Chi qua , chi là per lo terren fecondo 
Lì muta , altri in abete , altri in oliva , 
Altri in palma, altri in cedro, altri secondo 
Che vedi me su questa verde riva i 
Altri in liquido fonte, alcuni in fera. 
Come pili aggrada a quella Fata altera. 

Or tu , che sei per non usata via , 
Signor, venuto all' Isola fatale. 
Acciò che alcuno amante per te sia 
Converso in pietra o in onda , o fatto tale » 
Avrai d' Alcìna scettro, e signoria, 
E sarai lieto sopra ogni mortale : 
Ma, certo sii di giunger tosto al passo 
D' entrare in fera, o in fonte, o in legnò; o in 

- k < >. 

lo te n* ho dato volentieri avviso , 
Non eh' io mi creda che dobbia giovarte ; 
Pur meglio fia che non vadi improvviso , 
E de* costumi suoi tu. sappia parte ; 
Che forse, come è differente il viso, 
È differente ancor l' ingegno e 1* arte ; 
Tu saprai fbrse riparare al danno , 
Quel che saputd mill' altri non banno^ 
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Kuggler , che conosciuto avca per fama 
Che Astolfo alla sua donna cugin'era, 
Si dolse assai che in stcrii pianta, e grama 
Mutato avesse la sembianza vera ; 
E per amor di quella , che tanto ama , 
( Purché saputo avesse in che maniera ) 
Gli avria fatto servigio ; ma aiutarlo 
In altro non potca che in confortarlo. ' 

^1.0 fé meglio che seppe *, e domandolU 
Poi se via e' era , che al regno guidassi 
Di Logistilla, o per piano, o per colli. 
Sì che per quel d' Alcina non andassi. 
Che ben ve a' era un' altra , ritornoUi 
L'arbore a dir, ma piena d'aspri sassi. 
Se andando un poco alla man destra 
Salisse il poggio in ver la cima alpestra. 

Ma che non pensi già che seguir possa 
Il suo cammin per (jUella strada troppo; 
Incontro avrà di gente ardita grossa 
E fiera compagnia con duro intoppo. 
Alcina ve li tien per muro , e fossa 
A chi volesse uscir fuor del suo groppo. • 
Ruggier quel mirto ringraziò del tutto ; 
Poi da lui sì partì dotto , ed ìnstrutto. 

Venne al cavallo , e lo disciolse , e prese 
Per le redini , e dietro se Io trasse} 
Xè , come fece prima , più l' ascese , 
Perchè mal grado suo non lo portasse. 
Seco pensava come nel paese 
Dì Logistilla a salvamento andasse. 
Era disposto', fi fermo usare ogni opra 
Cile Aon gli avesse impeto Alcina sopra» 
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Pensò di rimontar su il suo cavallo, 
E per r aria spronarlo a nove corse j 
Ma dubitò di far poi maggior fallo , 
Che troppo mal quel gli ubbidiva al morso. 
Io passerò per forza , s*iò non fallo, 
( Dicea tra sé ) ma vano era il discorso. 
Non fu duo miglia lungi alla marina , 
Che la bella città vide d* Alcina. 

Lontan si vede una muraglia lunga , 
Che gira intorno, e gran paese serra; 
E par che la sua altexza 'al ciel s'aggiunga , 
E d' oro sia dall' alta cima a terr?. 
Alcun dal mio parer qui si dilunga , 
E dice eh' ella è alchimia j e forse eh' erra; 
Ed anco forse meglio di me intende : 
A me par oro, poiché sì risplcnde. 

Come fu presso alle sì ricche mura. 
Che 'l mondo altre non ha della lòr sorte , 
Lasciò la strada , che per la pianura 
Ampia, e diritta andava alle gran porte. 
Ed a man destra , quella più sicura 
Che al monte già , piegossi il gucrrier forte, •' 
Ma tosto ritrovò l'iniqua frotu , 
Dal cui furor gli fu turbata e rotta. 

Non fu veduta mai più strana torma. 
Più mostruosi volti , e peggio fatti. 
Alcun dal collo in giù d'uomini han forma; 
Col viso altri di scimie, altri di gatti ; 
Stampano alcun co* pie caprigni 1* orma ; 
Alcuni son centauri agili , ed atti ; 
Son giovani impudenti, e vecchi stolti. 
Chi nudi 1^ e chi di strane pelli involti. 

Chi senza 
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Chi senza freno in su un destrier galc^pa ; 
Chi lento va con l' asino , e col bue ; 
Altri salisce ad un centauro in groppa > 
Struizoli molti han sotto , aquile, e grue. 
Ponsi altri a bócca il corno , altri la coppa : 
Chi femmina , e chi maschio , e chi ambedue 
Chi porta uncino , e chi scala di corda. 
Chi pai di ferro , e chi una lima sorda. 

Di questi il capitano si vedea 
Aver 'gonfiato il ventre, e'I viso grasso. 
Il qual su una testuggine sedea , 
Che con gran tarditi mutava il passo. 
Avea di qua e di là chi io reggea > 
Perch' egli era ebro , e tenea il ciglio basso. 
Altri la fronte gli asciugava , e il mento > 
Altri i panni scotea per fargli vento. ' 

Un che avea umana forma , t piedi e*l ventre* 
£ collo avea di cane, orecchie, e testa, 
Contra Ruggiero abbaja , acciò eh' egli 'Cntre 
If ella bella città che a dietro resta. 
Rispose il cavalier: noi farò, mentre 
Avrà forza la man dì regger questa ; 
£ gli mostra la spada , di cui volta , 
Avea l'aguzza punta alla sua volta. 

Quel mostro lui ferir vuol d* una lancia ; 
Ma Ruggier presto se gli avventa addosso. 
Una stoccata gli trasse alla pancia , 
E la fé un palmo riuscir pel dosso. 
Lo scudo imbraccia , e qua e là si lancia : 
Ma l'inimicò stuolo è troppo grosso ; 
L'un quinci il punge , l'altro quindi afferra: 
Egli s'arresta , e fa ior aspta guctra. 

Tom9 J, • L ' 
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L'un sino a ì denti , e l'altro sino al. petto 
Partendo va di quelli iniqua rana i 
Che alla sua spada non s* oppone elmetto , 
Né scudo , né paniiera , né corazza. 
Ma da tutte le parti è così astretto , 
Che bisogno sarla per trovar piazza, 
E tener da sé largo il popol reo , 
D'aver più braccia e man che Briarco. 

Se di scoprire avesse avuto avviso 
Lo scudo , che già fu del Negromante , 
Io dico quel che abbarbagliava il viso , 
Quel che all' arcione avca lasciato Atlante » 
Subito avria quel brutto stuoi conquiso , 
E fattosel cader cieco davante. 
E forse ben , che disprezzo quel modo 
Perché virtute usar volse , e non frodo. 

Sia quel che può , più tosto vuol mociia 
Che rendersi prigione a sì vii gente. 
Eccoti intanto dalla porta uscire 
Del muro eh* io dicea d' oro lucente» 
Due giovani , che ai gesti , ed al vestire 
Non eran jda stimar nate umilmente» 
Né da pastor nutrite con disagi , 
Ma fra delìzie di real palagi. 

L' una e l' altra sedea su un liocornoiy 
Candido più che candido armellino i 
V una e V altra era bella , e di si adomo 
Abito , e modo tanto pellegrino , 
Che alPuom guardando, e contemplandfrSatdKat 
Bisognerebbe avere occhio divìoo. 
Per far di lor giudicio i « tal «aria . 
Bf Ica se «vc$se corpo , e leggiadria. 
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L*una e l'altra n*andò dove nel prato 
Ruggiero è oppresso dallo, stuoi villano. 
Tutta la tarba si levò da lato, 
£ quelle al cavalier porser la mano , 
Ch^ tinto in viso dì color rosato 
I.e donne ringraziò dell'atto unianoy 
E fu contento ( compiacendo loro ) 
Di ritornarsi a quella porta d'oro. 

L'adornamento, che s'Aggira sopra 
La bella porta , e sporge un poco avante ^ 
Parte non ha che tutta non si copra 
Delle più rare gemme di levante. 
Da quattro parti si riposa sopra 
Grosse colonne d' integro diamante. 
O vero , o falso che all' occhio risponda» 
Non è cosa più bella, o più gioconda. 

Su per h soglia , e fuor per le colonne 
Cerron sch^zando lascive donzelle » 
Che se i rispetti debiti alle donne 
Servasser pMì , sarian forse più belle. 
Tutte vestite eran di verdi gonne , 
E coronate di frondi novelle. 
Queste con molte offerte , e con buon xìs0 
Euggier fecero entrar nel paradiso ; 

Che si può ben cqsi nomar quel loco» 
Ove mi credo che nascesse Amore , 
Non vi si sta se non in danza, e in gioco > 
E tutre in festa vi si spendon Tore. 
Pensler canuto ni molto ne poco 
Si può quivi albergar in alcun core. 
Kon entra quivi disagio , ni inopia » 
Ma vi sta ognor col corno pim U copia. 

L? 
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Qui, dove con serena, e lieta fronte 
Par che ognor rida il grazioso aprile , 
Giovani e donne son. Qual presso a fonte 
Canta con dolce e dilettoso stile > 
Qual d'un arbore all' ombra , e qual d*un montt 
O giuoca , o danza , o fa cosa non vile } 
£ qu^l lungi dagli altri a un suo fedele 
Disc u opre l'amorose sue querele. 

Per le cime de* pini , e degli allori , 
Degli alti faggi , e degl* irsuti abeti 
Volan scherzando i pargoletti Amori » 
Di lor vittorie altri godendo lieti , 
Altri pigliando a saettare i cori 
La mira quindi , altri tendendo reti. 
Chi tempra dardi ad un ruscel pia basso» 
E chi gli aguzza ad un volubil sasso. 

Quivi a Ruggiero un gran corsier fu dato > 
Torte , gagliardo , e tutto di pel sauro , 
Che avea il bel guernimento ricamato 
Di preziose gemme , e di fin auro » ^ 
E fu lasciato in guardia quell'alato. 
Quel che solca ubbidire al vecchio Mauro y 
A un giovane che dietro lo menassi 
Al buon Ruggier con men frettosl passi. 

Quelle due belle giovani amorose , 
Che avcan Ruggier dall'empio stuol difeso. 
Dall' empio stuol che dianzi se gli oppose 
Su quel cammin che avea a man destra preso» 
Gli dissero: Signor, le virtuose 
Opere vostre, che già abbiamo inteso, 
Ke fan sì ardite, che Tajuto vostro 
Vi chiederemo « beneficio nostro. 
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Noi trovctem tra via tosto una lama » 
Che fa due pani di questa pianura. 
Una crudel , che Erifila si chiama , 
Difende il ponte , e sforza e inganna e fura 
Chiunque ^dar nell'altra ripa bratnai 
Ed ella è gìgantessa di sutura : 
X detiti;h» lunghi, e venenoso il morso , 
Acute r unghie , e graffia come un orso. 

. -Oltce che sempre ci turbi il cammino 
Che libero saria se non fosse ella , 
Spesso cotr^ido per tutto il giardino 
Va disturbando or questa cosa or quella. 
Sappiate che del popolo assassino , 
Che vi assali, fuor della porta bella , 
Molti suoi figli son, tutti seguaci. 
Empi , com' ella , inospiti e capaci. . 

Roggier tìspose: Non che una battagliai 
Ma per voi sarò pronto a farne cento. 
Di mia persona tutto quel che vaglia , 
fatene voi secondo il vostro intento. 
Che la cagion eh' io vesto piastra e maglia , 
Non è per guadagnar terre , nò argento ; 
Ma sol per fame beneficio altrui i 
Tanto più a belle donne come vui. 

Le donne molte grazie riferirò 
Degne d'un cavalier, come quell'era; 
E così ragionando riuscirò 
Dove videro il ponte, e la riviera : 
E di smepddo ornata , e dì zaffiro 
Su i* arme .d'or vider la Donna altera ; 
Ma dir nell' altro canto differisco 
Come Ruggigc con lei si pose a risco. 
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La Gigrntesra Enfia hd gii vini» 
Rug^ier, per ehi V incareo ne gli ha éUià, 
Indi sen va nel cieco laberintOt 
Ove Alclna ìur-piìi d' ìLi preso', e legato» 
Melissa il grave errore ^ ov' è sospinto ,^ 
Gli fa vedere, ed ha il rimedio a lato» 
Ond' ei f che ha per rossor lasse le ciglia / 
Subito a prender fuga si consiglia. 
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CANTO SETTIMO^ 

HI va lontan dalla sua patria, vede 
Cose da qud che già credea lontane , 
Che, narrandole poi, non se gii crede y 
E stimato bugiardo ne rimane } 
Chè*l volgo scioceo non gli vuol dar fede; 
Se non le vtde, e tocca chiarA, e piane. 
Per questo io so che l'inesperienza 
F^rà al mio canto dat pocft cced«K%4, 



Cakt.o settimo, taf 

Poca o molta eh* io n' abbia , non bisogna 
eh* io f ong« mente al volgo sciocco , e ignaro : 
A Toi so ben che non parrà menzogna , \ 
Che il lume del discorso avete chiaro : 
Ed a voi Sóli ogni mio intemo agogna 
Che'l fratto sia di mie fatiche c^ro. 
Io vi lasciai che *I ponce , e la riviera 
Vider, che in guardia avea Erifila altiera. 

Quell'era armata del più fin metallo» 
Che avean di più color gemme distinto i 
Bubin vermiglio i crisolito giallo « 
Verde smeraldo con flave giacinto. 
Era montata > ma non a cavallo ; 
In vece avea di quello un lupo spinto i 
Spinto avea un lupo ove sì passa il fiume. 
Con ricca «ilhi fuor d^ ogns costume. 

Non credo cb< un éi gtande ApuHa n'abbia i 
Egli era grosso « ed ulto più d*un bue. 
Con fren spumar non gli facea le labbia » 
ile so come lo regga a voglie sue. 
Xa sopravvesta* di eolor di sabbia 
Su r arme avea la maladetta lue : 
Era, fuor' che *1 color,- di quella sorte. 
Che i Vescovi e i Pttìtktì usano in corte. 

Ed avea nello séudo ; e su! cimiero " 

Una gonfiata , e velenosa botta. 
Le donne la mostrar© al cavaliero, ^*-^<>- 
Bi qui dal ponte per giostrar ridotta, ^<^ •' 
E fargli scorno, e rompergli irs^fittero/" 
Come ad alcuni usata era talotta. 
ElU a Ruggier che tomi addietro grida s- ' 

QtUÌ piglia un* asta , e* la itiioaccia e «fida« 
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Kon tnen la gigantessa arHita e presta 
Sprona il giHn Lupo, o nclUarcion si sena; 
E pon la lancia a nteszo il qorso in testa» 
E fa tremar nel suo Tcnir la terra > . 
Ma puL sul prato al fiero -incontro cesta; 
Chi sotto l'elmo il buon &uggier 1* affiena» 
E dell' arcion contai furor la caccia». 
, Che la riporta indietro oltta sei braccia. 

E già (tratta la spada ch'avea cmts^ ) 
Venia a levarle la testa superba : 
E ben lo potea far, che, come estinta» 
Erifiia giacea tra'£ori e l'erba; 
Ma le donne gridar:; Basti ^sta vinta 
Senza pigliarne altra vendetta acerba ; . 
Ripon , cortese cavalier , la spada i ■ 
Passiamo il ponte > e segiùciam la stsada. ^ 

Alquanto malagevole, ed aspretr?^' 
Per mezzo un bosco presero la vìa , 
Che , oltra che sassosa fosse e stcctta^f 
Quasi su dritta alla collina già. ^^ 

Ma poiché furo ascesi in j(u la inetta „ ^ 

Uscirò in spaziosa prateria , . 
Dove il più bel palazzo e ?!. più giocondo 
Vider, che. mai fosse veduto al.n^qpdo. 

La bella Alcina venne un pezao innante 
Verso Ruggier fuor delle prime porte, 
E Io raccòlse in signoril sembiante » t 
In mezzo' bella ed onorata corte. 
Da tutti gU altri tanto onore , e tante 
Rivcrenzie fur fatte al guenier forte , 
Che non ne potrian- far più, se tra loto 
Possa Dio secco dai superno coro. 
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Kon tanto n bel palazzo era eccellente 
Perchi vincesse pgn' altro di ricchezza : 
Quanto che avea la più piacevol gente , 
Che fosse al mondo , e di più gentilezza» 
Poco era l' un dall'altro differente 
£ di fiorita etate , e di bellezza : 
Sola di tutti Alcìoa era più bella , 
Si come è bello il sol più d'ogni stella; , 

Di persona era tanto ben formata , 
Quanto me' finger san pittori industri; 
Con bionda chioma, lunga ed annodata» 
Oro non è che più risplenda e lustri. 
Spargeasì per la guancia delicata 
Misto color dì rose, e di ligustri. 
Di terso. avorio era la fronte lieta , 
Che lo spazio finia con giusta meta. 

Sotto duo negri , e sottilissimi archi 
Son duo negri occhi , anzi duo chiarì soli , 
Pietosi a riguardare, a mover parchi , 
Intorno a cui par che amor scherzi e voli » 
£ eh' indi tutta la faretra scarchi , 
E che visibilmente i cori involi. 
Quindi il naso per mezzo il viso scende » 
Che non trova l'invidia ove l'emende. 

Sotto quel sta , quasi fra due vallette. 
La bocca sparsa di natio cinabro : 
Quivi due filze son di perle elette. 
Che chiude ed apre un bello e dolce labro : 
Quindi escon le cortesi parolette , 
Da render Ynolle ogni cor rozzo e scabro i 
Quivi si forma quel soave riso , 
Che apre a tua posta in terra il puadliOé 
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Bianca neve è il bel collo, e 'l pettp latte; 
Il collo è tondo , il petto è colmo e latgo : 
Due pome acerbe , e pur d' avorio fatte 
Vengono, e van , Come onda al primo margo» 
Quando pikcevoi' aura il mar combatte. 
Kon potria l' altre parti veder Argo : 
Ben si può giudicar che corrisponde 
A 9uel che appar di fuor , quel che s* asconde* 

Mosrran le braccia sue misura giusta , 
E la candida man spesso si vede 
Lunghetta alquanto , e di larghezza angusta « 
Dove né nodo appar , nò vena eccede. 
Si vede al fin della persona augusta 
Il breve , asciutto e rttondetto piede » 
Gli angelici sembianti nati in cielo 
Non si ponno celar sotto alcun velo. 

Avea in ognf sua parte un laccio teso » 
O parli , o rida , o canti , o passo mova. 
Né maraviglia è se Ruggier n* è preso » 
Poiché tanto benigna se la trova. 
Quel, che di lei già avea dal mirto inteso 
Com' è perfida e ria , poco gli giova ; 
Che inganno , o tradimento non gli à avviso 
Che po&sa stat con sì soave riso. 

Anri pur creder vuol che da costei 
Fosse converso Astolfo in su l'arena 
Per li suoi portamenti ingrati e rei , 
E sia degno di questa e dì più pena » 
E tutto quel, che udito avea di lei. 
Stima esser falso i e che vendetta mena* 
E mena astio ed invidia quel dolente 
A lei biasinafe , e che del tutto mentCì 
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La bella donna » che cotanto amava , 
Kovellamente gli è dai cor pactita i 
Che per incanto A lei n a gli lo lava 
3>'ogni antica amotosa ferita s 
E di sé sola, é del suo amor lo grava, 
E in quello essa riman soia scolpita 
Sì , che scusare il buon Ruggier si deve , 
Se si mostrò quivi incostante e lieve. 

A quella mensa cetere , arpe e lire » 
£ diversi altri dilettevol suoni 
Paceano intomo l'aria tintinnire * 

D* armonia dolce , e di concenti buoni* 
Kon vi mancava chi cantando dire 
D' amor sapesse gaudiì , e passioni ; 
O con invenzioni , e poesie 
Rappresentasse grate fantasie. 

Qual mensa trionfante , è sontuosa 
Di qual si voglia successor di Nino , 

qual mai tanto celebre , e famosa 
T)i Cleopatra al Vincitor latino 

Potria a questa esser, par, che 1* amorosa 
Fata avea posta innanzi al Paladino ì 
Tal non cred* io ehe s' apparecchi dove 
Ministra Ganimede al sommo Giove. 

Tolte che fur le mense , e le vivande, 
Pacean sedendo in cerchio un gioco lieto » 
Che neir orecchio i' un l' altro domande» 
Come più piace lor , qualche secreto ; ^ 
Il che agli Amanti fu commodo grande 
Di scoprir l' amor lot senza divieto > 

1 furon lor conclusioni estreme 
pi litro vàifi quella nòtte insième,. 
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Finir quel gioco tosto , e molto innanzi 
Che non solca là dentro esser costume./ 
Con torchi allora i paggi entrati innanzi 
Le tenebre cacciar con molto lume. 
Tra bella compagnia dietro e dinanzi 
Andò Ruggiero a ritrovar le piume 
In una adoma, e fresca cameretta* 
Per la miglior di tutte 1* altre eletta. 

E poiché di confetti, e di buon vino 
Di novo fatti fur debiti inviti , 
E partir gli altri riverenti e chini , 
Ed alle stanze lor tutti son iti ; 
Ruggiero entrò ne* profumati lini ; 
Che pareano di man d*Aracne usciti. 
Tenendo tuttavia V orecchie attente 
Se ancor ^enir la bella donna sente. 

Ad ogni picciol moto eh' egli udiva , 
Sperando che fosse ella , il capo alzava ; 
Sentir credeasi , e spesso non sentiva » 
Poi del suo errore accorto sospirava. 
Tal volta uscia del letto , e T uscio apriva , 
Guatava fuori, e nulla vi trovava i 
E maledì ben mille volte l*ora 
Che facea al trapassar tanta dimora. 

Tra sé dicea sovente; or si parte ella, 
E cominciava a noverare i passi , 
eh' esser potean dalla sua stanza a quella , 
ì>ove aspettando sta. che Alclna passi. 
E questi ed altri , prima che la bella 
Donna vi fia , vani disegni fassi : 
Teme di qttalche impedimento spesso » 
Cht tia '1 ftutto ft la man nan gli sia soesMu 
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Alcina , poiché ai preziosi odori , 
Dopo gran spacio , pose alcuna mera > 
Venuto il tempo che più non dimori , 
Ornai che in casa era oenì co$a cheta , 
Della camera sua sola usci fuori , 
E tacita n* andò per via secreta , 
Dove a Ruggiero avean timore e speme 
Gran pezzo intomo al cor pugnato insieme. 

Come si vide il successor d'Astolfo 
Sopra aparir quelle ridenti stelle , 
Come abbia nelle vene acceso zolfo ; 
Non par che capir possa nella pelle. 
Or fino agli occhi ben nuota nel golfo 
Delle delizie, e delle cose belle: 
Salta del letto, e in braccio la raccoglie. 
Nò può tanto aspettar eh' ella si spoglie. 

Benchiè nò gònna , né faldiglia avesse , 
Che venne avvolta in un leggier zendado. 
Che sopra una camicia ella si messe 
Bianca , e sortii nel più eccellente grado i 
Come Ruggiero abbracciò lei , gli cesse 
Il manto, e restò il vel sottile e rado, 
Che non copria dinanzi , ne <di dietro 
Più che le rose , o i gigli un chiaro vetro. 

Non anA strettamente edera preme 
Pianta, 'Ove intomo abbarbicata s'abbia. 
Come si stringon li due amanti insieme , 
Cogliendo dello spirto in su le labbia 
Soave fior ,' <}ual non produoe seme 
Indo , o Sabea nell' odorata sabbia. 
Del gran piacer che avean lor dicer tocca ^^ 
Che spesso avean più d*una iipguain' bocca, 
Jsmo I, M 
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Queste cose là dentro eran seccete, 
O se pur non scerete , almcn taciute > 
Che raro fu tener le labbra chete 
Biasmo ad alcun , ma ben spesso virtute. 
Tutte proferte, ed accoglienze liete 
Fanno a Ruggì er quelle persone astute. 
Ognun lo riverisce , e se gli inchina , 
Che così vuol V innamorata Alcina. 

Non è diletto alcun che di fuor reste , 
Che tutti son ncir amorosa stanza ; 
E due , e tre volte il dì mutano veste, 
latte ora ad una, ora ad un'altra usanza. 
Spesso in conviti , sempre stanno in feste , 
In giostre , in lotte , in scene , in bagno, in danza : 
Or presso ai fonti aU' ombre de* poggetti 
leggon d' Antichi gli amorosi detti ; 

Or per l* ombrose valli e lieti colli 
yanno cacciando le paurose lepri. 
Or con sagaci cani i fagian folli 
Con strepito uscir fan di stoppie e vepri ; 
Ora a' tordi lacciuoli , or veschi molU 
Tcndon tra gli odoriferi ginepri i 
Or con ami invescati , ed or con reti , 
Turbano a* pesci i grati lor secreti. 

Stava Ruggiero in tanu gioja e festa , 
l^entre Carlo è in travaglio ed AgramantCa 
Di cui r iitoria io non vorrei per questa 
Porre in obblio , né lasciar Bradamante , 
Che con travaglio , e con pena molesta 
Pianse più giorni il desiato amante « 
Che avea per strade disusate e noVe 
V«dut9. pocMS vki ni «apea dove. 
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Di costei , prima che degli altri , dico 
Che molti giorni aodò cercando in vano 
Pe' boschi ombrosi e per lo campo aprico , 
Per ville , per cìtti^ , per monte , e piano > 
Kè mai potè saper del caco amico , 
Che di tanto intervallo era lontano. 
Neir oste Saracin spesso venia , 
Kò mai del suo Ruggier ritrovò spia. 

Ogni di ne domanda a più di cento , 
l^è alcun le ne sa mai render ragioni. 
D'alloggiamento va in alloggiamento. 
Cercandone trabacche , e padiglioni i 
E Io può far, che senza iiApedimcnto 
Fassa tra cavalieri, e tra pedoni , 
Merco air anel, che fuor d'ogni uman uso 
La fa sparir , quando \* ò in bocca chiuso. 

Kè può , né creder vuol che morto sia , 
Perchè di si grand' uom 1' alca ruina 
Dall' onde Idaspe udita si saria , 
Fin dove il Sole a riposar declina. 
Non sa n( dir, né immaginar che via , 

Far possa in cielo , o in terra s e pur meschina 
Lo va cercando , e per compagni mena / 

Soq>iri e pianti » ed ogni acerba pena. 

Pensò al fin di tornare alla spelonca , 
Dove eran l' ossa di Merlin profeta , 
£ gtìdar tanto intomo a quella conca. 
Che 'i freddo marmo si movesse a pietà; 
Che se vivea Ruggiero , o gli^vea tronca 
L'alta necessità la vita lieta ,- 
$ì sapn». quindi i e poi s* appiglierebbe 
A quel miglior consiglio ) fhe n'avrebbe. 

M a 
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Con questa intcMìon prese il canmiino 
Verso le selve prossime a Pontiero , 
Dove la vocal tomba di Merlino 
Era n^^cosa in loco alpestro e fiero» 
Ma quella Maga , che sempre vicino 
Tenuto a Bradamantc avca il pensiero , 
Quella , dico io > che nella bella grotta 
L*avea della sua stirpe instnitta, e dotta; 

Quella benigna , e saggia Incanutrice , 
lA quale ha sempre cura di costei , 
Sapendo eh* esser de* progenitrice 
D* uomini invitti, anii di Semidei, 
Ciascun dì vuol saper che fe, che dice, 
E getta ciascun dì sorte per lei. 
Di Ruggier liberato e poi perduto , 
E dove in India andò , tutto ha saputo. 

Ben veduto 4* avea so quel cavallo , 
Che regger non potca . eh* era sfrenato» 
Scostarsi di lunghissimo intervallo 
Per sentier periglioso , e non usato ; 
E ben, sapea che stava in gioco e in ballo , 
E in cibo ,'e in òtio molle e delicato , 
Né pia -mcmofia avca del suo signore » 
Ve della doim» sua , ni del suo onoce. 

E cosi il fior» de* più begli anni suoi 
In lunga inerxia aver potria consunto 
Sì gentil cavalier , per dover poi 
Perdere il corpo, e 1' anima in tm punto; 
E quell* odor , che sol riman di noi , 
Poscia che '1 resto fragile è defunto , 
Che trae Tuom del sepolcro, e in vita il seiba » 
CU saiia stato o tronco» o svelto in eitei. 
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Ma quella gentil Maga, che f^ià cura 
V avca eh' egli medesmo di sé stesso , 
< Pensò di trarlo per ' vìa alpestra e dura 
i^ila vera virtù, malgrado d* esso : 
Come eccellente medico , che cura 
Con ferro e fuoco , e con veleno spesso i 
Che se ben molto da principio offende , 
Poi giova al fine, e grazia ié gii rende* 

Ella non gì! era facile, e talmente 
Fattane cieca di soverchio amore , 
Che , com'è facca Atlante , sodamente 
A dargli vita avesse posto il core. 
Quel più tosto volca che lungamente 
Vivesse senza fama ; e senta onore , 
Che con tutta fa lode che sia al mondo 
Mancasse un afinò al suo viVet giocondo, 

L* avea mandato ali* liola d* Alcina , 
Perchè obbliasse l*arme in quella cortes 
E come Mago di somma dottrina , 
Che usa/sapea gì* incanti d* ogni sorte» 
Avca il cor stretto dt quella Regina 
Neil* amor d' esso d* u^i laccio sì forre , 
Che non se n*èra mai per poter sciorre. 
Se invecchiasse Ruggler più di Nescorre. 

Or tornando a colei eh* era presaga 
Di quanto de* avvenir ,' dico cj»e tenne 
La dritta via , dove 1* errante e vaga 
Figlia d* Amon' seco a incontrar si venne* 
Bradamante vedendo la sua Maga , 
Muta la pena, che prima sostenne, 
Tut« in speranza ; e quella le apre il vero, 
Chf zà Alcina ^ condotto if AiaiRoggrcro* 
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La giovane riman presso che morta 
Quand' ode che M suo. amante è così lunge ì 
£ pili che nei suo amor periglio porta* 
Se gran rimedio , e subito non giunge. 
Ma la benigna Maga la conforta , 
£ presta pon l' impiastro ove il duol punge > 
E le promette, e giura in pochi giorni 
Far che. Ruggiero a riveder lei torni. 

Da che, donna (dicea) l'anello hai teco>.^ 
Che vai contra ogni mj^ica fattura , 
Io non ho dubbio alcun che s' io V arreco 
Là dove Alcina ogni tuo ben ti fura, 

10 non le rompa il suo disegno, e meco 
Non ti rimeni la tua dolce cura. 

Me n' andrè questa sera alla prim* ora , . 
E sarò in India al nascer dell' Aurora. 

E seguitando , del modo narrolle 
Che disegnato avea d' adoperarlo , 
Per trar del regno effeminato e molle 

11 caro amante, e in Francia rimcnarlo» 
Bradamante I' anel del dito tolle : 

• Né solamente avria voluto darlo , 
Ma datoli core, e dato avria la vita, * 

Purché n' avesse il suo Ruggiero alta. 

Le dà l'anello, e le si raccomanda, 
E più le raccomanda il suo Ruggiero » 
A cui per lei mille saluti manda i 
Poi prese per Provenza altro sentiero. 
Andò r ìncantatrìce a un' altra banda { 
E per porre in effetto il suo pensiero 
Un palafreo fece apparir la sera , 
Ch' avca un pie lossoi e oj^a' altra parte nera» 
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Credo fosse un Alchino , o un Farfarello , , 
Che dall' Inferno In quella fot ma trasse ; 
£ scinta, e scalza montò sopra a quello» 
A chiome sciolte, e orribilmente passe. 
Ma ben di dito si levò V anello , 
Perchè gì' incanti suoi non le vietasse, 
Poi con tal fretta andò , che la mattina 
Si ritrovò nell' Isola d' Albina,. 

Quivi mirabilmente trasmutossc; 
S'accrebbe più d'un palmo dì statura, 
E fé le membra a proporzion più grosse y 
E restò a punto di quella misura , 
Che si pensò che *1 Negromante fosse , 
Quel che nutrì Ruggier con sì gran cura. 
Vesti di lunga barba le mascelle , 
E fò crespa la fronte , e 1* altra pelle. 

Di faccia , di parole , e di scmbìantQ 
Sì lo seppe imitar , che totalmehte 
Potea parer 1* Incantatore Atlante. 
Poi si nascose , e tanto pose mente , 
Che da Ruggiero allontanar 1* amante 
Alcina' vide un giorno finalmente ; 
£ fu gran sorte , che di stare , o d' ire 
Senza esso un* ora mal porca patire. 

Soletto lo trovò , come Io volle , 
Che si godea il mattin fresco , e sereno. 
Lungo un bel rio che discorrea d'un colle 
Verso un laghetto limpido , ed ameno, 
n suo vestir delizioso e molte 
Tatto era d^ozio e di lascivia pieno. 
Che di sua man gli avea di seta e d' Ofo 
Tessuto Alcina con sonil lavoro» 
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Di ricche gemme un splendido monile 
Gli disccndea dal collo in mczio il petto; 
E nell'uno, e ntll* altro, già virile. 
Braccio girava un" lucidò cerchietto. 
Gli avea forato un fil d'*òro sottile 
i^mbe l'orecchie in forma d'inelletto, 
£ due gran perle pendevano quindi 
Qual mai non'iebber gli Arabi , né gì' Indi» 

Umide avca T inanellate chiome 
Se' più soavi odor, che sieno in prezzo» 
Tutto ne* gesti era amoroso, coinè 
Fosse in Valenza à servir dònne avvezzò : 
Kon era in lui di sano ailtro che '1 nome ( 
Corrotto mtto-il resto , e più che mezzo. 
Còsi Ruggier fu ritrovato, tanto 
Dall' esser suo murato per incanto. 

Nella forma d* Atlante se gli affaccia 
Colei che la sembianza, jnc tenea , 
Con quclla^gravc, e vcnerabil faccia. 
Che Ruggier sempre riverir solca. 
Con queir occhio pien d'ira, e di minaccia» 
Che sì temuto ^lÀ fi^nciullo avea, 
Dicendo : É que^o dunque il frutto eh* io 
{.ungamente atteso ho del sudor mio ? 

Di medolle già d'prsi e di leoni 
Ti porsi io dunque li primi alimenti; 
T'ho per caverne, ed orridi burroni 
Fanciullo avvezzo a strangolar serpenti. 
Pantere , e tigri , <ii«armar d' unghioni y 
Kd a' vivi cinghiai trar «pes&o i denti » 
Aqcìò che dopo tai^tj^ discipttna 
T«i su 1' Ad»ne , o l' Atide à? AlcUu ì 
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t. questo quel che T osservate stelle, 
I,e sacre fibre , e gli accoppiati punti , 
Responsi , augurj , sogni , e tutte quelle 
Sorti , ove ho troppo i mici studj consunti , 
Di te promesso fin dalle mammelle 
M* avean , come questi anni fusser giunti i 
Che in arme V opre tue così preclare 
Esser dovean , die sarian senza pare i 

Questo h ben veramente ajko pjrinclpio , 
Onde si può sperar che tu sia presto 
A farti un Alessandro , un Giulio , un Scipio. 
Chi potea , oimè , di te mai creder questo , 
Che ti facessi d' Alcìna mancipio ? . 
E perchè ognun lo veggìa manifesto. 
Al collo , ed alle braccìfl hai la catena , 
Con eh' ella a voglia sua preso' ti mena. 

Se non ti movon le tue proprie hudi , 
E r opre eccelse , a che t' ha il cielo eletto , 
La tua succession perchè deirau4i 
Del ben che mille volte Jo t* ho predetto? ' 
Deh , perchè il ventre eternamente Claudi , 
Dove il ciel vuol che sia per te concetto 
La gloriosa, e soprumana prole, 
Ch' esser de* al mondo più chiara^che *1 Sole ? 

Deh , non vietar che le più nobil* alme , 
Che siai) formate nell' eterne idjee , 
Di tempo in tempo abbifn corporee salme 
Dal ceppo , che radice in te aver dee. 
Deh, non vietar miUe trionfi e palme. 
Con che , dopo aspri danni e piaghe ree f 
Tuoi figli, tuoi nipoti, e successori 
Julia tomeran nei primi onori. 
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Non che a piegarti a questo tante, e tante 
Anime belle aver dovesser pondo , 
Che chiare , illustri , inclite , invitte , e sante 
Son per fiorir dall' arbor tuo fecondo; 
Ma ti dqvria una coppia esser bastante , 
Ippolito , e *I fratel ; che pochi il mondo 
Ha tali avuti an^oc fino al ti) d'oggi 
Per tutti i gradi, onde a virtù si poggi. 

Io solea più di questi duo narrarti. 
Ch'io non facea di^utti gli altri insieme. 
Sì perch* essi terran le maggior t^arti 
Che gli altri tuoi nelle virtù supreme; 
Sì perchè al dir lor mi vedea darti 
Più attcnxion , ehe d* altri del tuo seme : 
Vedea goderti che si chiari Eroi 
Esser dovessin de* nipoti tubi. 

Che ha costei , che t' hai fatto regina , 
Che non abbìan mill' altre meretrici i . . 
Costei , che di tant' altri è concubina > 
Che al fin sai ben s* ella suol far felici ? 
Ma perchè tu conosca chi fia Àlcina, 
Levatone le fraudi , e ^li artifici , 
Tien questo anello in dito, e torna ad ella , 
Che avveder ti potrai come sìa bella. 

Ruggier si stava vergognoso , e muto , 
Mirando in terra, e mal sapea che dire» 
A cui la Maga nel dito minuto 
Pose 1' anello , e lo fé risentire. 
Come Ruggiero in sé fu rivenuto. 
Di tanto scorno si vide assalire , 
eh' esser vorria sotterra mille braccia , 
Che alcun veder non lo potesse in faccia. 
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Kella sua prima forma in uno istante. 
Così parlando , la Maga rivenne » 
Né bisognava più quella d' Atlante , 
Seguitone 1* cflFetto perchè venne. 
Per dirvi quel eh' io non vi dissi innante , 
Cortei Melissa nominata venne, 
Ch* oc die a Ruggier di sé notizia vera , 
£ dissegli a che cfìTetto venuta era : 

Mandata da colei che d' amor piena 
Sempre il disia, né più può starne senza, 
Per liberarlo da quella catena , 
Di che lo cinse magica violenza. 
£ preso avea d' Atlante di Carena 
La forma, per trovar megtior credenza; , 

Ma poiché a sanità l'ha ornai ridutto'. 
Gli vuole aprire , e far che v^eggia il tutto. 

Quella donna gentil che t' ama tanto , 
Quella che del tuo amor degna sarebbe, \ 
A cui ( se non ti scorda ) tu sai quanto 
Tua libertà da lei servata debbe , 
Questo ancl, che tipara ad ogni incanto. 
Ti manda, ; e così il cor mandato avrebbe , 
Se avesse avuto il cor còsi virtute , 
Come L' anello , atto alla tua salute. 

E seguitò narrandogli 1' amore, 
Che Bradamante gli ha portato, e porta» 
Di quella insieme commendò il valore. 
In quanto il vero, e I* afFezion comportai 
£d usò modo, e termine migliore 
Che SI convenga a messaggiera accorta*; 
£d in quell' odio Alcina a Ruggier pose , 
Jn che soglìQnsi aver l' orribil cose. 
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In odio gli la pose , ancor che tanto 

V amasse dianzi : e non vi paja strano , 
Quando il suo amor per forza era d* incanto , 
eh' essendovi 1* anel rimase vano. 

Fece l'anel palese ancor, che, quanto 
Di beltà Alcina avea , tatto era Strano ; 
Strano avea , e non suo dal pie alla treccia : 
Il betnlb sparve, e le restò la feccia. 

Come fanciullo , che maturò frutto 
Ripone e poi si scorda ove ò riposto > 
E dopo molti giorni è ricondutto 
là, dove trova a caso il suo deposto. 
Si meraviglia di vederlo tutto 
Putrido, e guasto, e non come fu posto} 
E dove amarlo , « caro aver solìa , 

V odia, sprezza , n* ha schivo, e '1 getta via : 

Cosi ruggier, poiché Melissa fece 
Che a riveder se ne tornò la Fata 
Con queir anello, innanzi a cui non lece,* 
Quando s* ha in dito , usare opra incantata , 
Ritrova, contra ogni sua stima, in vece 
Della bella, che dianzi avea lasciata. 
Donna sì laida , che la terra tutta 
19è la più vecchia avea , né la più bratta. 

Pallido, crespo, e macilento avea 
Alcina il viso , il crin raro e canuto ; 
Sua statura a sei palmi non giungea; 
Ogni dente di bocca era caduto ; 
Che più d' E^uba , e più della Cumea y 
Ed avea più d' ogn' altr^ mai vìvuto , 
Ma si l'arti usa, al nostro tempo ignote» 
Cke bella e giovaoetu parer puotc* 

CioTants 



eiovane e bella ella si a con arte 
tì, che molti ingannò, come Ruggiero ; 
^la l' anel vmne a interpretar le carte , 
Che gii molti anni avean celato il vero,4 
Miracol non i dunque se si parte 
Dell'animo a Ruggiero ogni pensiero. 
Clic avca d'amare Alcina, or che la twn 
In guisa che sua fraude non le giova. 

Ma come l'airvisò Melissa, stette 
Senza mutare il solito sembiante , 
Finché dell'arme sue,. più-dì neglette. 
Si fu vestito dal capo alle piante. 
E per non /arie ad Aldna sospette, 
linsc provar s^ ìa esse era afutantc; 
Finse provar s' egli era fatto grosso. 
Dopo alcun diche non l'ha avute in dofs*. 

t Balisarda poi ù mise al fianco i 
(Che così nome. la sua spada avea) 
1 lo scudo mirabile tolse anco» 
Che non puc gli occhi abbarbagliar soleu^ 
Ma l'anima faoea sì venir manco. 
Che dal corpo esalata esser parca. 
Lo tolse , e col zendado in che trovclIo« 
Ctie tutto lo copria, sei mise al collo. 

Venne alla stalla , e fece briglia e sella 
^orre a un destri et , più che la pece nero; 
Così Melissa V avea instruttox^ch' ella 
^apea quantd nel corso era leggiero. 
Chi lo conosce , Rabican l' appella j 
Ikà è quel proprio che col Cavaliero , 
Del quale i venti or presso al mar fan gioco. 
Portò già la balena in qu^» loco. 
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Poteri aiver V Ippogrifo. similmente , . 
Che presso a Rabicano era iegaco; 
Ma gli avea detto la Maga : Abbi mente 
Ch' egli è (come tu sai) troppo sfrenato ;* 
C gli diede intenzion che '1 di seguente 
di lo trarrebbe fuor di quello stato, 
là dove ad agio poi sarebbe insmitto 
Come frenarlo , e farla ^r per tutto» 

Kè sospetto darà , se non! lo totie. 
Della tacita fuga , che apparecchia. . . 
Tcce Ruggier come Melissa ToIIe, 
Che invisibile ognor gli era all' oretehia^ 
Cosi fingendo , del lascivo e molle 
Talaxio usd della puttana vecchia» 
1^ ^i venne accostando ad una porta « 
Pond' è la via che a Logistillar il pornu 

Assaltò li guardiani all' improvìso » * 
E si cacciò tra lor col ferro in manox. . . 
£ qual lasciò ferito , quale uccìsa,' 
£ corse fuor del ponte a mano a mano : 
E prima che n'avesse Alcina avviso. 
Di molto spazio fu Ruggier lontano. 
Dirò nell* altro canto ^e via tenne , 
Pai come a LogistiUa se nt venne. 
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ORLANDO 

FURIOSO, 

DI LODOVICO ARIOSTO." 
ARGOMENTO. 

Fuggf RuggUr ; Melissa Astolfo Intaium 
£ gli altri torna alla. lor. prima faceta. 
Rinaldo ammassa getiti^ accia ch4 al laatm 
Imperio al gran bisogno soddi^aceia» 
Angelica , trottata al vecchio a canto , 
Per e&o del tHarin mostro s'allaccia» 
Orlando, che sognando il su» mal ftde^ 
Move doUnte da Parigi il piede^ 

e -T' ii j j l^r^ — I A ^ 
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^J^ Q^NTS sono incantatrki , o quanti 
Incantacor tra noi» che non si sanno, 
Che con lor arti uomini , e donne amanti 
Di sé , cangiando i visi lor, fatto lijttuioi 
Kon con spirti costretti tali incanti, 
29Ò con osservaaion di stelle fanno , 
Ma con simulaxion , menzogne , e frodi 
l^egano i eoe d* indicsolubil nodi» 
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Chi r anello d' Angelica, o più tosto 
Chi avesse quei della ragion , potria '' . 

Vedére a tutti il vfeo , che nascosto ' 
Da finzione , e da arte non saria. 
Tal ci par bello e buono, che, depostp . 
Il liscio, brutto e rio forse patria, 
fu gran- ventura quella di Ruggiero» ^ ^ 

CV ebbe Tanel che gli so^erse il Tero* 

« - Auggier, cem* io dlcet > diisimBltnd»» 

Su Rabican venne alla porta armato : 

Trovò le guardie sprovvedute s t quando 

Giunse tra lor , non tenne il brando a Iato» 

Chi monto, e chi a mal termine lasciando* 

Bsce del ponte , e '1 rastrello ha cpeztatò: 

Prende H bosco la via ; ma poco corre » 

Che ad un de* servi della-¥ata occorre. I 

11 servo in pugno stvti un augel grifogntff 

Che volar con piacer facea ogni giorno 

Or a campagna, or a un vicino stagno» 

Dove era sempre da far preda intomo. 

^vea da lato il can fido compagno; .« 

C^avalcava un ronzin non troppo adoro*; 

Ben pensò chi Roggier dovea.iìiggìret 

Quando lo vide in tal fretta venire. 

1 
Se gli fé thcohtra , e con sembiante tltlec» 

CU domandò , perehè in tal fretta gisse. 

Risponder *non gli volse 11 buon Ruggiero; 

Perciò cokii più certo che fuggisse , , 

Di volerlo arrestar fece pensiero, ' 

E distendendo il braccio manco, disse t i 

Che dirai tu se subito ti fermo ^ ' 

«e contra <}uesto augel non avrai schemi* | 
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spinge 1* augello, e quel batte sì l' aie , 
Che non 1* avanza Rabican di corso. 
Bel Palafreno il cacciator giù sale , 
£ tutto a un tempo gli ha levato il mocso. 
Quel^ar dall'arco un avvenuto strale, 
Di calci formidabile e di morso > 
X '1 servo dietro sì veloce viene y 
Che par che '1 vento, anzi che '1 foco il mene*» 

Hon vuol parere il can d'esser pia urdo* 
Ma segue Rabican con quella fretta, 
Con che le lepri suol seguire il pardo. 
Vergogna a Roggier par se non aspetta. 
Voltossi a quel che vien sì a pie gagliardo « • 
Kè gli vede arme fuor che un;^ bacchetta. 
Quella, con che ubbidire al cane insegna. 
Ruggier di trac la spada si disdegna. 

Quel se gli appressa , e forte lo percuote ; 
Xo morde a un tempo il can nel piede mancot 
Lo sfrenato destrier la groppa scuote 
Tre volte e pia, né falla il destro fianco. 
Gira r augello , e gli fa mille ruote, 
E con 1* ugna sovente il ferisce anco. 
Sì il destrier coi^ lo strìdo impaurisce. 
Che alla mano , e allo spron poco ubbidisce, 

Ruggiero al fin costretto il ferro caccia i 
£ perchè tal molestia se ne vida. 
Or gli animali , or quel villan minaccia 
Col taglio , e con la punta della spada. 
Quella importuna turba più l' impaccia t 
Presa ha chi qua, chi là tutt:^ la strada. 
Vede Ruggiero il disonore e il danno , 
Che gli avvcnè f*9 più tardar lo faniMi 
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Sii eh* ogni poco pin eh* ivi rimane » 
Aleina avrà col popolo alle spalle. 
Di trombe, e di tamburi', e di campane 
Già s' ode alto romore in ogni valle. 
Contra un servo seni* arme , e contra ufi can§ 
Gli par che usar la spada troppo falle : 
Meglio, e più breve è dunque eh* egli scopm 
Lo scudo, che d'Atlante era stato opra. 

Levò il drappo vermiglio , in che copecto 
Già molti giorni lo scudo si tenne. 
Fece 1* effetto , mille volte esperto, 
11 lume ove a ferir negli occhi venne. 
Kesca dai sensi il caceiator deserto. 
Cade il cane,, e il ronzin, cadon le penne» 
Che in aria sostener l'augel non ponno t 
Lieto Ruggier li lascia in preda al sonno^ 

Aleina, che avea intanto avuto avviso 
Di Ruggier , che sforzato avea la porta % 
E della guardia buon numero ucciso. 
Fu, vinta dal dolor, per restar morta. 
Squarciossi i panni, e si percosse il viso»- 
E sciocca nominossi» e male accorta v 
E fece dare all' arme immantinente , 
E intoQio a sé raccor tutta si» gente. 

E poi ne fa due parti» e manda l'una 
Yec quella strada, ove Ruggier cammins» 
Al porto 1* altra subito raguna i- 
L' imbarca, ed uscir fa nella marina. 
Sotto le vele aperte il mar s* imbiuna? 
Con questi va la disperata Aleina,. 
Che '1 desiderio di Ruggier sì rode» 
Che lascia tua città scxut custodi» 
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Non lascia alcuno a guardia del palagio i 
Il che a Melissa , che stava alla posta , 
Per liberar di qoel regno malvagio 
La gente , che in miseria v' era posta , 
Diede comodità , diede grande agio 
Di gir cercando ogni cosa a sua posta» 
Immagini abbracciar , suggelli torre , 
Z nodi, e rombi» e turbini dtsciorre. 

Indi pei campi accelerando i paesi» 
Gli antichi amanti » eh' erano in gran tormay 
Conversi in fonti , in fere , in legni e in sass^i 
T2 ritornar nella lor prima forma. 
E quei, poiché allargati furo i passi. 
Tutti del buon Roggier seguiron V orma. 
A Logii^illa si salvaro > ed indi 
Tornato a* Sciti, a' Persi , a* Greci , agi' Indiw 

"Lì rimandò Melissa in lor paesi , 
Con obbligo di mai non esser sciolto. 
fu innanzi agli altri il Duca degi' Inglesi 
Ad esser ritorrato in lunan volto } 
Che '1 parentado in questo , e li cortesi 
Freghi del buon Ruggier gli giovar molco^ 
Oltre i preghi Ruggier le dio T anello » 
Perchè meglio potesse ajutar quello. 

A preghi dunque di Ruggier rifatt» 
Pu il Paladin nella sua prima faccia. 
Xulla pare a Melissa d' aver fatto , 
Quando ricovrar l' arme non gli faccia » 
X quella lancia d' or , che al primo tratto^ 
Quanti ne tocca, della sella caccia. 
Dell' ArgagUa , poi fu d' Astolfo lancia , 
2 molto 0001 a ali*^ un», t «U* alte» in Ir" " 
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Ita Rinaldo molto ben veduto 
)9àl Re , dalla .figliuola , e dal paese $ 
Poi la c^gion che quivi era venuto , 
Più adagio il Paladìn fece palese i 
Ohe in nome del suo Re chiedeva ajuto^ 
B dal regno di Scozia , e dall' Inglese i 
Id ai preghi soggiunse anco di Carlo 
Ciustissime cagion di dover farlo. 

Dal Rq senza indugiar gli fu risposta 
Che dì quanto sua forza s'estendea , 
Per utile , ed onoc sempre disposto 
Di Carlo, e dell* Imperio esser volea ; 
S che fra pochi di gli avrebbe posto 
Più cavalieri in punto che potea» 
S se non ch'esso era oggimai'pur vecdiie^ 
Capitario veròa, del suo ap{nteccliio. 

K& cai rispf tio anc<M: gli parria degna 
Di farlo rimaner , se non aveiTe 
U figlio , che di. forza f* e ptùr d' ingegna 
Dignissinu» era a dii il governo desse « 
Benché non si trovasse allea: nel regnoi 
Ma che sperava che venir dovesse, 
Mentre che insieine aduneria lo stuolo » 
X che adunatoli troveria il figliuolo.. 

Cos) mtndò per mtta la sua Terra 
Suoi tesorieri a far cavalli , e gente : 
Navi apparepchia, munizion da guerra,. 
Vettovaglia , e danar maturamente. 
Venne intanto Rinaldo in Inghilterra , 
l '1 Re nel suo partir cortesemente 
Infino a Beroic^e accompagnollo » 
M, visto pianger fii.guando UacioUo» 
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Spirando il vento prospero alla poppa , 
Monta Rinaldo, tfd addio dice a tutti ; 
La fune indi al viaggio il nocxhier sgroppa , 
Tanto che giunge ove nei «alsi flutti 
11 bel Tamigi amareggiando intoppa. 
Con gran flusso, del mar quindi condatti 
I navigami per cammin sicuro 
A vela V e reìni infino a Londra furo. 

Rinaldo avea da Carlo , e dal Re Ottone» 
Che con Carlo ia Parigi era assediato. 

Al Principe di Valiia commissione 
Per contrassegni , t lettere portato. 
Che ciò che potea far la regione 
Di fanti, e di cavalli in ogni lato* 
Tutto dc^ba a Calesio'tragheturlo, 
Sì che ajutar si possa Fr49cia e Carlo. 

Il Principe oh* iodico ,-ch* era in vete 
D' Otton rimaso nel seggio reale , 
A Rinaldo di Amon tanto onor fece , 
Che non l'avrebbe al suo Re factcf ugoalet 
Indi alle sue domande satiafece, 
Perchè a tutta la gente marziale 
E di Breugi\ao e dell' Isole intimo 
Di ritrovarsi al mar prefisse il giorno. 

Signor , far mi convien come fa il baottO^ 
Sonator sopr»^ il suo strumento arguto , 
Che spei^muta còrda, e varia suono , 
Ricercando ora il grave*, ora l'acuto. 
Mentre a dir di Rinaldo attento sono » 
D* Angelica gentil m' è sowenato , 
Di chi lasciai eh' era da lui fuggita , 
E che avca riscontrato u» eremita. 
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Alquanto la sua istoria ▼«' seguire. 
Dissi che domandRva eon f^xn cura 
Come potesse alla marina gire i 
Che di Rinaldo avea tasca paura. 
Che, non passando il mar, credea morire* 
Vh in tutta Europa si tenea sicura : 
Ma r eremita a bada la tenea. 
Perchè di star con lei piacere ayta. 

Quella rar« bellezza il cor gli accasa» 
E gK scaldò li frìgide me<|ollef 
Ma poiché vide che poco. gli attese, 
£ eh' oitra soggiornar seco non volle » 
Di cento punte 1* asinelio offese, 
H^ di sua tardità però 1^ colle, 
E poco va di passo , e meo di trotto i 
Kà stender gli si vuol la bestia sotto. 

E perchè m^tto dilungata s*era, 
E poco più n' avria perduta l' orma 
SicoEse il Frate alla spelunca nera» 
E di demoni uscir fpce una torma : 
E ne sceglie uno di tutta la schiera , 
E del bisogno suo prima l'informa. 
Poi 4o fa entrare addosso al corridore* 
Che via gli poi;ta con la donna il corc« 

B , qual sagace can, nel monte usato 
A volpi , o lepri dar spesso la caccia. 
Che se la fera andar vede da un lato , 
Ne va da un altro, e par sprezzi la traccia; 
Al varco poi lo sentono arrivato , i 

Che r ha gii in bocca , e 1* apre il fianco > e stracsta | 
Tal l'eremita per diversa strada 
A^giuogietà la dozvu ovm^qu» V4d4» 
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Che sia il disegno suo ben io comprendo » 
B dirollo anco a voA , ma in altro loco. 
Angelica, di ciò nulla temendo. 
Cavalcava a giornate, or molto, or poco : 
Nel cavallo il demon sì ^a. coprendo , 
Come si copre alcuna Tolta il foco». 
Che con sì grave incendio poscia avvampa* 
Che non si estingue , e a pena se ne scampa* 

Poiché la 46nna preso ebbe il sentitro 
Dietro il gran mar che gli Guasconi lava » 
Tenendo appresso* all' onde il suo destriero , 
Dove 1' umor la via più ferma dava , 
Quel le fu tratto dal demonio fiero 
Kell' acqua sì che dentro vi nuotarvi. 
Non sa che far la timida dontella. 
Se non tenersi ferma in su la stila. 

Per tirar briglia non gU può dar v<rfti t 
VìÌL , e più sempre qopl si caccia in alto. 
Ella tenea la vesta in su raccolta , 
Per non bagnarla , e traea i piedi in alto» 
Per le spalle la chioma iva disciolta» 
E 1* aura le facea lascivo assalto. 
Stavano cheti«tutti i maggior venti , 
Forse a tanta/4)eltà col mare attenti. 

Ella volgea i begli occhi a terra in vano» 
Che bagnavan di pianto il viso,'e'l senoi 
E vedea il lieo andar sempre lontano , 
E decrescer più sempre , e venir meno. 
11 destricr , che nuotava a destra mano » 
JPopo un gran giro , la portò al terreno » 
Tra scuri tassi , e spaventose grotte , 
^ìA cominciando «d oscanr it oott«. 
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^2«aBM crTide sola !n quel deserto. 
Che a Riguardarlo sol mettea paura , 
If eir otn. t che nel mar f ebo coperto 
L* aria, e la terra avea la^^ciaca oscura , * 

Termossi ia atto che avria fatto inceit* 
Chiunque avesse visto sua figura , 
S* ella era donna sensitiva e vera t 
P sasao colorito in tal maniera. 

Stupida , e fissa nell' incerta sabbia , 
Coi capelli duciolti , e rabbuffati , 
Con le man giunte, e con immote labbia 
I languidi occhi al ciel tenca levati , 
Come accusando il gran Motor che le abbia 
Tutti inclinati nel suo danno i fati. 
Immou'y t come attonita stè alquante. 
Poi sciolse al duol la lingua, e gli occhi al pianto%^ 

Dicca : Fortuna , che più a fat ti resta t 

Perchè di me ti saiii , e ti disfami ? 

Che darti posso ornai più, se non questa ■ • 

Misera vita i ma tu non la brami i 

eh* or a trarla del mar sei stata presta «' 

Quando potea finir suoi giorni grami. 

Perchè ti parve di voler più ancora 

Vedermi tormentar prima eh* io mora. . . 

Ma che fnì possi nuocere non veggio 
Più di quel che fin qui nocliuo m'hai« 
Per te cacciata son del real seggio. 
Dove più ritornar non spero mai : 
Ho perduto 1* onor, ch*d stato peggio; 
Che se b^n con effetto io non peccai. 
Io dò però mateiia che ognun dica, 
eh' essendo vagab9iMU , io sia impudica. 
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Che aver può donna al ntondo pia di buono» 
A cai la castità levata sia? 
Mi nuoce , oimè , eh* io son giovane , e son* 
Tenuta bella , o sia vero o bugìa. 
Gii non ringrazio il ciel di questo dono 9 
Che di qui nasce ogni ruìna mia : 
Àlorto per questo fu Argalia mio frate. 
Che poco gli giovar V arme incanute t 

Per questo il Re di Taruria Agcican* 
Disfece il genitor mio Galafrone , 
Che in India del Catajo era Gran Cane s 
Ond* io son giunta a tal condizione. 
Che mutp albergo da «era a dintane. 
Se l'aver, Se 1' onor, se le persone 
M* hai tolto > e fatto il mal che far mi puolà 
A cbe più doglia anco serbar mi vuoi i 

Se r affogarmi in mar morte non em ^ • 
A tuo senno crudel, purch* io ti sazii, 
Kon recusq che mandi alcuna fera. 
Che mi divori , e non mi regna in strati!» 
D'ogni marcir che sia, purcii* io ne pera. 
Esser non può che assai non .ti ringtaziù 
Così dicea la donna con gran pianto, 
Quando le apparve. T eremica a canto» 

Avea nùraco dall' estrema cima 
D* tm rilev^tp sasso T eremita 
Angelica , che giunta alla parte ima 
t dello scoglio afflitta , e sbigottita. 
Er;i sei giorni egli venuto prima. 
Chi un demonio il portò per via oca tettai 
K venne a lei fingendo divozione 
Quanto avesse avù Vaolo ,0 lUrio^t» 
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Come U donna il cominciò a vedere , 
Frese , non conoscendolo , conforto , 
E cessò a tpoC9 a poco il suo temere ^^ 
Bench' ella avesse ancora il viso smorto. 
Come fìi presso , disse : Miserere , 
Padre, di me che son giunta a mal porto t 
E con voce interrotta dal singulto 
91i disse quel > che a lui non era occulcoi ' 

Comincia l'eremita a confortarla 
Con alquante ragion belle, e divote, 
E pon 1* audaci man , mentre che parla > 
Or per lo seno , or per l'umide gote. 
Poi pili sicuro va per abbracciarla , 
Ed eUa sdegnoserta lo percote 
Con una man nel petto , e lo respinge ^ 
E d* onesto rossor tutta si tinge. 

Egli che -a Iato avea una tasca , aprilla 9 
E trasseme un' ampolla di liquore , 
E negli occhi possenti, onde sfavilla 
La più cocentfc face che abbia Amore, 
Spruzzò di qucMeggiermeme una stilla > 
Che di fartft 'dormire ebbe valore. 
Già resupina nell' arena giace 
A. tutte voglie del vecchio rapace. 

Egli l'abbraccia , ed a piacer la tocca , 
Ed ella dbrme , e non può fare ischermo t 
Or le bacia il bel petto , ora la bocca i 
Kon è chi il veggia in quel loco aspro, ed ermo | 
Ma neir incontro il suo destrier trabocca , 
Chi al desio noif risponde il corpo infermo : 
Era mal attoperohè avea tropp' anni , 
f potrà pegjjb quanto più l'affanni. 

o- 
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Tutte le v|e,4Utti li modi tenta; 
Ma quel pigro rozzon non però salta. 
Indarno il frcn gli scuote , e lo tonnenu » 
E non può far che ter^a la testa alta. 
Al fin presso alla donAa s'addormenta , 
E nova a|tra «ciagura anco l'assalta. 
Non comincia Fortuna mai per poco , 
Quando o^ mortai si pigUa a scherno , e a gioc«« 

Bisogna, prima ch'io vi narri il caso. 
Che un, poco dal sentier dritto mi torca. 
Nel mar di tramontana in ver l'Occaso, 
Oltre l' Irlande un' Isola si corca , 
Ebuda nominata: ov'è rimaso 
Il popol raro , poiché la brutta Orca , 
E l'altro myin gregge Io distrusse. 
Che in sua vendetta Proteo vi condusse. 

Warran l'etiche istorie , o vere o false. 
Che tenne già quel Luogo un Re possente, 
€h' ebbe una figlia , in cui belleiza valse 
E grazia sì , che potè facilmente , 
Poiché mos^ossi in su l'awne salse. 
Proteo lasciare in mezzo Tacque ardente | 
E quella , un dì che sola ritrovolla , 
Compresse , & dì sé gravida lascioUa. 

La cosa fu gravissima , e molesta • - 

Al padre, più d'ogni altro empio e seT;t«| j. 
Né per iscusa , o per pietà la testa 
Le perdonò , sì può lo sdegno fiero l 
Né per vederla gravida si resta 
Di sub^o esequire il crudo impeto i 
E'I nepotin che neo «vea peccato, » 
Prima fece morif «he foste Qat;o, V 
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Ihroteo marin , che pasce il fiero armento 
Dì Nettuno che l' onda tutta regge , 
Sente della sua donna aspro tormento ; • 
£ per grand* ira rompe ordine , e legge 
Si , che a mandare in terra non è lento 
L'Orche , le Foche, e tutto il^artn gregge» 
Che distruggon non sol pecore , e buoi , 
Ma ville , e borghi , e li cultori suoi. 

E ^esso vanno alle città murate , 
E d'ogn* intomo lor mettono assedio : 
Notte , e dì stanno le persone armate , 
Con gran timore , e dispiace voi tedio. 
Tutte hanno le campagne abbandonate ; 
£ per trovarvi al fin qualche rimedio » 
Andarsi ^ consigliar di queste cose 
All' oracol , che lor così rispose : 

Che trovar bisognava una donzella» 
Che fosse all' altra di bellezza pare, 
£d a Proteo sdegnato offerir quella : '' 

In cambio della morta , in lito al mate. 
Se la satisfi^ion gli parrà bella , 
Se la terrà, né li verrà a sturbare. 
Se per questo non sta , se gli appresemi 
Una ed un' altra , fin che si contenti. 

E così coo^nciò la dura sorte 
Tra quelle che più grate eran di faccia , 
Che a Proteo ciascun giorno una si porte » 
Jin che trovino donna che gli piaccia. 
La prima , e tutte l' altre ebbono morte > 
Che tutte giù pel ventre se le caccia 
Un* Orca che'restò presso alla foce, 
Toichi'i t^ parti del gregge atrocf» 



Canto ottavo, ^jf 

O troppo. cara, o troppo eccelsa preda 
Per sì barbare genti , e fi villane ! 
O Fortuna crudel , chi fia che '1 creda 
Che tanta fo;za hai nelle cose umane , 
Che per cibo d'un mostro tu conceda 
La gran Beltà , che in India il Re Agricane 
Fece venir dalle Caucasec porte , 
Con mezza ^izia a guadagnar la morte ! 

La gran Beltà, che fu da Sacripante 
Posta innanzi, al suo onore, e al suo bel regno} 
La gran Beltà che al gran Signor d'Anglantc 
Macchiò ^a chiara fama , e I* alto ingegno i * 
La gran Beltà , che fé tutto Levante • 

Sottosopra voltarsi , e stace al segno , 
Ora non ha ( ^si rimasa è sola } 
Chi le dia ajuto pur d'una parola. , 

La bella Donna di gran sonno oppressa 
Incatenata fu prima che desta. 
Portaro il frate incahtator con essa 
Kcl legno pien di turba afflitta e mesta. 
La véla in cima all' arbore rimessa 
Hendò la nave all' Isola funesta , 
Dove chiuscr la Donna in rocca forte , 
Pino a qi^el dì che a lei tocca la sorte. 

Ma potè sì ^ per esser tanto bella , 
La fiera gente movere a pietade , 
Che molti dì le diffcriron quella 
Morte, e nerbarla a gran occessitade» 
E fin eh' ebber di fuore altra donzella» 
Perdonare all'angelica béltade. 
Al mostro fu condotta finalmente» 
Tm%«a^ <ti€90 a lei tutu la 9/uiXMf 
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Angelica legata al nodo Koglio. 
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Col metto , cbe venia dai luoghi Stigi i 
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ode U doni» (U»dH gli domindl 
Piingcndo ijuco , e H gli ncconinundi. 
Onde par ch'Mn il grido, tì Tetocc, 
I iiniiici e quindi •'affilici uui.' 

Che non pad liiidcrc i dolci taì ! 
Ecco che iltmndc ode di un'ilcciTDCti 
Mon tp(T»t più gkilmc in ttm mil. 
A ijuesto onibìl gride linegUoni . 
E tolto pttn di lagrimi tioroi». 

Seni* pini» cht tim 1* hnmigin falt*. 
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E poi eh' ella mipciiUD i]uui un meia 

Indarno l'ebbe, e che (Binar noi lide. 

Di desiderio d di lui t' acce» 

Che sì pani icnu compagni > o guido t 

E ceccandPDC andò mollo p>cic . 

Come l' isiotia il luogo luo decide. . 

Di quuti due non ti dico or più iniuntt t 

Chi più qi'impouail caialier d' Angluw. 
Il qual . ^iehi muute ebbe d' Almoac* ' 

Le glotioEC insegne , andd alla poita . 
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C A,.N T O NONO. 

jUI non pia fai d'un cor, ih' ibbi» lojjecto , 

ucjto ciudele, t nadiroie Amift*. 

lielii id Oliando pud leru dtl petto 

1 lane» fs.^ihe dt»e al nio Signore ! 
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Cbc non i 
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Nella Hi^ion cbc li {rondala testi 
Vede leriisi, ediicoprit le membro 
Tiepidi pini» , fin che nuda lesta ; 



I lasciò nella scagion novella. 
Esando un giamo, come area comu 
I i Nocmandi dai Biitoni un Gmne , 
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Cima» tuacDlDiiii fotse «uptna. 
Oliando priegi lei the nelli bini 

Ed (Ui ilui ; Qui ciTiliei non vite), 
IJ qiul su Ji fé ì 



Il Cbudi, che per legge miiniìi 
do intoino il tuo popot iitiacc i 
ne donne puà pigliir , Tirindi 
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tan pei fic il fhun»» «fltM. 



Che Eiurò'd'ciici primo a ^\ltìU impKSlt 
Come quel, ctac alcun atto ìnlquai t biutlo 
Mon può icntini, e d'ueoltit gli pesa. 
X fu t puliate , Indi a temtie iudutia 
Che quella gtnte An(elic3 abbia preu | 
Poichi ceieata l'ha pei unta tìi, 
' Vi potutone ane oi riiiarac spia. 
Quet» Immaginuion il gli canfiifei 
Z ti gli tolie'^ni ptimìet diltgno, ' 
Cbe, quanto in frena più potea, conchiuM 



Che plesso a San Miiò ntioTÒ un legni 
Mei quti (i pose i e fitto aliat le vele , 
Tiasò ta notte il monte Sin Michele. 
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ì^6 OjR.LAMi^o Furioso^ 

Tosto che nella foce entrò lo stanco 
Ifocchier col legno aifìitto , e *1 lito prese» 
fuor d' una Terra , che sul destro fianco 
Di quel fiume sedeva , un vecchio scese 
Di molta età, per quanto il crine bianco 
Ve dava indìzio > il qual tutto cortese » 
Dopo i saluti , al Conte rivoltosse > 
Che capo giudicò che di lor fosse. 

E da parte i[ pregò d' una donzella 
Che a lei venir non gli paresse grave » 
La qual ritroverebbe , oltre che bella , 
Più eh' altra al mondo affabile é soave : 
Ovver fosse contento aspettar, eh' ella 
Verrebbe a trovar lui fino alla nave i 
!Nè più restio volesse esser di quanti 
Quivi eran giunti cavalieri erranti. 

Che nessun altro cavalier, che arriva 
O per terra o per mare a questa foce9 
^ ragionar con la donzella schiva • 
iPer consigliarla in un suo caso atroce. 
Vailo questo Orlando in su la riva , ^ 
Senza punto indugiarsi « usci veloce i 
£ come umano e pien di cortesia , 
Dove il vecchio il menò , prese la via. 

Fu nella Terra il Paladin condurrò 
I>cntro un palazzo , ove z\. salir le scali 
Cna donna trovò piena di lutto , 
Fer quanto il viso ne facca segnale > 
£ i negri pajLini , coprian per tutto 
£ le logge ; e le camere > e le sale \ 
La qual dopo accoglienza grata > e onestai 
Pattol seder, gli <bss« Ja ▼«€« mefu; 



Che poKt tc^lii , eh' io lia unto infi 
Per rumarli pmici, che In piede 
Eri eagliaidi', e preso il lìn guiditi, 

Il mio buon paiire , il (juil lol plice 

Ch'io ne ficea, b pntici dttclolse. 
Di chc'l superbo He i£ Frisi tinto 
Disdegna' prese , e i tinto odio sì voli 
Ch'enttd in Olmib , t Aimineìa li gì 
Che tutto i( unga» iftio «nid (otteit 
Olite che si» robusto, e sì posiente, 
Che pochi piti 1 ntìstìi età ritto»! , 



Col foco dietro t ove li canni è cbhi 
Tocci un ^iriglio , che li vede 1 peni 
A guisa che toccare il medico un 
Do°'i btwgnad'illacciir K veni! 
Onde vien con tal luon la pilla escici 
Che ti pud dir che tuoni, e che bileni 
Kì men clic toglla 11 fulmine ove r"- 
dà che taca «rdc , iMnitc , apre , e I 



fate <l|it voJtgil nonio campo io tot 
Con questo ingWDOi e i mici fnttJli uc 
Nei primo asulro il piìiBOi che Li bott 
Kocto r uibctgo I in meuo il cot gli mi: 
HcU- alin luffa ili- alito , i! quale in fro 
Tuggìa , dai colpo i' animi dliis« , 
E lo fèti lonian (Ceno la spilla , 
E fHOt iti pefto uicit fece la palla.. 

Difendendosi poi mio padre un |ion> 
Dentto un caste! , che sol gli eia iflnast 



Che pace, e che liipoio mi 
Quand'io voglia ot quel , e' 
Tot pei maiito il luo ggliu 



l8o ORtA«tJo Furioso: 

Per un mal , eh* Fo patisco , ne vo* cento 
Patir , -rispondo , e far di tutto il resto *> 
Esser morta', arsa viva, e che sia' al vento 
La cener sparsa , innanzi che far questo. 
Studia la gente mia da questo intento 
Tormi : chi priega / è chi mt fa protesto 
Di dargli in mano me, e la Terra , prima 
Che lamiaostinazìon tQtti'ci opprimi!. 

Cosi poicH^ i protesti , e i preghi in vano 
Vider gittatsi , e che pur stava dura > 
Presero accordo col Frisone , e in mano 
( Come avean detto 7 gli <iier me, e le muiJU 
Quel, senza fafml'aléimo atto villano ,^ 
Della vita*, e del regno m' assicura , '^ 
Pur eh' io Indolcisca le indurate voglie, 
£ che d' Arbante suo mi faccia moglie. 

Io , che sferzar così mi veggio , vogGo 
Per uscirgli di man perder la vita } 
Ma se pria non mi vendico , mi dogl!o 
Più che di quanta ingiuria abbia patita. 
Fo pensiet molti ; e veggio al mio cordoglio . 
Che solo il simuiat può dare aita : 
Fingo ch'io bramì » non che non mi piacciji 
Che mi perdoni , e sua nuora mi faccia. 

Fra molti , che al servizio erano stati 
Già di mio padre , io scelgo duo fratelli 
Di grande ingegno , e di gran cor dotati » 
Ma più di vera fede ; come quelli 
Che cresciutici in corte , ed allevati 
Sì son con noi da teneri zitelli ; 
£ tanto miei , che poco lor patri) 
La vita por per U salute mia. 
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Come cadere il bue suole al macello ; 
Cadde il mal nato giorane , in dispetto 
Del Re Cimosco, il più d*ogn' altro fello , 
( Che r empio Re di Frisa è così detto ) 
-Che morto l'uno , e l'altro mio fratello 
M* avea col padre { e per meglio soggetto 
Farsi il mio stato , mi volea per nuora » 
£ forse un giorno uccisa avria me ancora.' 

Frima ch'altro disturbo vi si metta. 
Tolto quel the più vale, e meno pesa , 
Il mio coffipagno al mar mi cala in fretta 
Dalla finestra a un canape sospesa 
Là , dove attento il suo fratello aspetta 
Sopra la barca eh* avea in Fiandra presa» 
Demmo le vele ai veilti, e i remi all'acque; 
£ tutti ci salviam , comic a Dio piacque. 

Kon so , Se il Re di Frisa più dolente 
Del figliuol morto , o s^ più d' ira acceso 
Tosse contra di me , che *1 dì seguente 
Giunse là dove si trovò si offeso. 
Superbo ritornava egli , e sua gente 
Della vittoria , e di Bireno preso ; 
£ credendo venire a nozze , e a festa ,' 
Ogni cosa trovò scura, e funesta. 

La pietà del figliuol , l'odio che aveva 
A me , n2 dì né notte il lascia mai. ' 
Ma perchè il pianger morti non rileva ^ 
£ jU vendetta sfoga l'odio assai , 
La parte del pensier » eh' esser doveva 
Della pietade in sospirare , e in guai , 
Vuol che con l'odio a investigar s'unisca ' 
Coo^ esU m* Abbia ia ssmo, 9 ad piuùscai 
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Qaei tutti che sapetra , e gli era detto 
Che mi fossino amici , o di que* miei , 
Che m' aveanio ajtitata a far l' effetto , 
Uccise, olorbeni arse, o gli fé rei. 
Volse uccider Bìreno in mio dispetto , 
Chi d'altro sì doler non mi potrei: 
Gli parve poi , se vivo lo tenesse , 
Che per pigliarmi in man la rete avesse. 

Ma gli propone una crudele , e dura ' 

Condizion : gli fa termine un anno , 
Al fin del qual gli darà morte oscura , 
Se prima egli per forza , o per inganno 
Con amici, e parenti non procur^. 
Con tutto ciò che ponno, e ciò che' sanno» 
Di darmegli in prìgion t sì che la via 
Di lui salvare, è sol la morte mia. 

Ciò che si possa far per «uà salute, 
Fuor che perder me stessa , il tutto ho fatto* 
Sei castella ebbi in Fiandra , e T ho vendute , 
E'I poco ó'I molto prezzo eh* io n*ho tratto. 
Parte tentando per persone astute 
I guardian corrompere, ho distratto } 
B parte per far movere alli danni 
Di quell'empio or gì' Inglesi , or gli Alamanni* 

I messi , o che non abbiano potuto , 
O che non abbian fatto il dover loro , 
M'hanno dato parole , e non ajuto , 
E sprezzano or che n* han cavato 1* oro ; 
E . presso al fine il termine è venuto , 
Dopo il qual né la forza , né '1 tesoro 
Potrà giunger più a tempo , si che morte , 
E <crazio schivi al mio caro consorte. 
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Mio padre , e miei fratelli mi son staci 
Morti per lui , per lui toltomi il Regno ; 
Per lui quei pochi beni che restati 
M* eran , del viver mio soli sostegno , 
Per trarlo di pfìgione lio dissipati > 
Vh mi resta ora in che più far disegno \ 
Se non d'andarmi io stessa in mano a porre 
Di sì crudel nemico , e lui disciorre. 

Se dunque da fare altro non mi resta » 
"Nh sì trovaf al suo scampo altro riparo , 
Che per lui por questa mia vita » questa 
Mia vita per lui por mi sarà caro. 
Ma sola una paura mi molesta , 
Che non saprò far patto così chiaro» 
Che m'assicuri che non sia il tiranno» 
Poich' avuta m'avrà, per fare inganno. 

Io dubito che , poiché m* avrà in gabbia » 
£ fatti avrà di me tutti gli strazii , 
Xè Bireno per questo a lasciar abbia , 
Sì ch'esser per me sciolto mi ringrazi! , 
Come perjuro , e pien di tanca rabbia , 
Che di me sola uccider non si sazi! ; 
E quel che avrà di me , né più , né meno 
Faccia da poi del misero Bireno. 

Or la cagion , che conferir con voi 
Mi fa i miei casi , e ch'io gli dico a quinti 
Signori » e cavaiier vengono a noi , 
È sol perché' parlandone con tanti , 
M'insegni alcun d'assicurar che poi 
Che a quel crudel mi sia condotta avanti , 
Kon abbia a ritener Bireno ancora » 
Kò voglia, morta me , eh' esso poi mora. 



Quind-in mi itjò in mano iL Re di FriM ! ' 
Mi mi pcom«ti, e li sai (e mi din, 
Cli< quuio cambio liti fino in giuu, 
Cbc a un ttmpo io din , e littcrito lia 
BiTcnoi il cbe quando io uià ucciu. 
Morrò conrcnri .poicbi la mia mone 
Ani diro la viti al mio contorte. 

Vi Rntt 1 questo di troro chi foglia 
Sopri 11 fede tu* d' iHÌcuriunl 
che quindo io sia condotti , e the mi TOgUa 
A>et qoel He. lenza Sirena darmi, 
Egli non lisceiì centra mìa logli* 
Che presa io lìti lifeme ognun qutlt'irmi i 
Teme queir «mi , a cui par che non poiu 
Star piittcì incontra , e lia quinto noi ftaOM. 

Or, le in roi la "ritlù non t diffórme 
Dal fiec lemWanre > e ddl'Erculeo upctto. 
E creilete potei datmegli , e torme 
Anco da lui, quando non vada tciio. 



Orlando , fnich" elli li bocci diluì 



Ma le piomise , e la lui Fé le diedi 
Che faiia piA di ^uel cb'ella gli chitdf. 



Del suo ncmiMi , p« alili Blreno t 
Ben Mlveil imbtduc . h U lui (pida , 
E I- luito valor non gU vita meno. 
11 inedeùmD di pì^im U Htidi, 
Ftrich' hiinno il Tento prospuo . e Mreno : 

AU'iiolidel mostio nei dtàn. 

Oc Tolta all'una , oi volta all'ilta bandi 
Ver gli i\ti itagni il buon mcchier li Tela : 
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Atiì la donna intoc che si ■' ha offen}. 
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Che dopo occulto , ed assai lungo gita 
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Kl dalla licccia, En che tutta piena 
Mon tìa da uD capo all' altro , ettet lin 
La gnTc lancia Oliando da li (caglia ; 
B ««I la ipada euro nelU baita|li*. 



,iLbiinco.i[ verde, il nero, c'I flaUo. 
uà hi , qiuwla V' aitivi pib loco . 



Che ponici gli lìan i tni poco ì wlico : 
dbi chi bi licntto i ulTimento il |H<d* 
Velli ciitl , non ì d' okìc più acdito. 
Il Be Eiiton, che fiig^c gli lini ttit, 
D'cnn tallo egli uicoc plglii partito. 
CoriE alla poni, « mole liiire il -pome; 
Ma troppo t picsio id irtiviie il Conce, 

Il Xe Tolta le spalle , e signor liHl 
Sei ponte Orlando , e d'ambedue le porte! 
E fugge I e innanii a tutti, gli altri paua , 
Merci clie*l<Euo dotrlet coire pl& fbitf. 
Mon min OrlinAi i quella plebe basi : 
Vuole il fellon , non gli altri, porre i mnrMl 
Ma il (uo destri» lì al cono poco tile. 
Che restio lenibra, e ehi fugge abbia l'ile. 

D- uni in nn' altra vii si ieta ratio 
Di visti il Piladin4 ma indugia poco» 

Portare inumo il cito ferro , e il ibcoi 



i$o Orlando Furioso. 

Che spexza i rami , e f a cadere i sassi » 
£ ovunque drizzi l'orgogliosa fronte. 
Sembra a Unto rumor che* si fracassi 
La selva intorno, e che si svella il monte. 
Sta Cimosco alla posta , acciò non passi 
Senjta pagargli il fio l'audace Conte. • 
Tosto che appare , allo spiraglio tocca 
Col foco il ferro, e quel subito scocca. 

Dietro lampeggia a guisa di baleno ; 
Dinanzi scoppia, e manda in aria il tuono : 
Treman le mura , e sotto i pi£ il terreno ; 
Il ciel rimbomba al paventoso suono. 
L'ardente strai, che spezza , e venir meno 
Fa ciò che incontra , e a nessun dà perdono * 
Sibila , e stride* ma, come è il desire 
Di quel brutto assassin « non va a ferire. 

O sia la fretta , o sia la troppa voglia 
D* uccider quel Baron , eh' errar lo faccia ; 
O sia che il cor tremando, come foglia. 
Faccia insieme tremare e lAani , e braccia ; 
O la bontà divina , che non voglia 
Che '1 suo fedel campion sì tosto giaccia , 
Quel colpo al ventre del destrier si torse s 
Lo cacciò in terra , onde mal più non sorse. 

Cade a terra il cavallo , e il cavaliero i 
La preme l'un, la tocca l'altro a pena. 
Che si leva si destro e sì leggiero, 
Come cresciuto gli sia possa , e lena : 
Quale il Libico 'Anteo sempre piiì fiero 
Sorger solea dalla percossa arena , 
Tal sorger parve , e che la forza , quando 
Toccò il terrea , si raddoppiasse a Orlando, 
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Cài vide mai dal cìel cadere il foco , 
Che con si orrendo suon Giove disserta , 
E penetrare ove un rinchiuso loco 
Carbon con zolfo, e con salnitro serra; 
Che a pena arriva, a pena tocca un poco 
Che par che avvampi il ciel , non che la terra» 
Spezza le muta , e i gravi marmi svelle 1 
E fa i sassi volar sino alle stelle } 

S* immagini che tal , poi che cadendo 
Toccò la terra , il Paladino fosse * 
c'on sì fiero sembiante , aspro , ed orrenda 
Da far tremar nel cìel Marte , si mosse. 
Di che smarrito il Re Frison , torcendo 
La briglia in dietro , per' fuggir voltcsse i 
Ma gli fu dietro Orlando con più fretta » 
Che non esce dall'arco una saetta. 

E quel , che non avca potuto prima 
Tare a cavallo , or farà essendo a piede. . 
Lo seguita sì ratto , che ogni stima 
Di chi noi vide , ogni credenza eccede. 
Lo giunse in poca strada , ed alla cima 
Dell'elmo alza la spada , e sì io fiede , 
che gli parte la testa fino al collo, 
E in terra il manda a dar l'ultimo crvllc». 

Ecco levar nella città si sente 
KoVo rumor , novo menar di spade ; 
Che '1 Cugin di Bireno con la gente > 
Che avea condotta dalle sue contrade^ 
Poiché la porta ritrovò patente. 
Era venuto dentro alla cittade 
Dal Paladino in tal timor ridutta , 
^he tema intoppQ U pHÒ 8€9n«c tti^icf 
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Fugge il popolo in rotta» che non scorge 
Chi questa gente ùa , né che domandi. 
Ma poich'uno ed un altro por s'accorga 
Ali* abito e al parlar che son Selandf , 
Chiede lorpace, e il foglio bianco porge» 
E dice al capitan , che gli comandi > 
E dar gli vuol contra i Frisoni ajuto. 
Che 4 suo Duca inpri^on gli han ritenuto. 

Quel popol sempre suro era nemico 
Del Re di Frisa , e d'ogni suo seguace » 
Perchè morto gli avea il Signore antico i 
Ma più perch'era ingiusto , epnpio e rapace. 
Orlando s'interpose, come amico 
D'ambe le parti, e fece lor far pace i 
Le quali unite non lasciar Frisone, 
Che non morisse > o non fosse pri^oae. 

Le porte delle carceri gittate 
A terra sono , e non si cerca chiave. 
Bireno al Conte con parole grate 
Mostra conoscer l* obbligo , che g^i bave. 
Indi insieme , e con molte altre brigate 
Se ne vanno ove attende Olimpia in nave. 
Così la donna , a cui di ragion spetu 
Il dominio dell' Isola f era detta : 

Quella, che quivi Orlando avea condutto 
Kon con pensier che far dovess^tanto i 
Che le parca bastar che , posta in lutto 
Sol lei , lo spos^ avesse a trar di pianto^ 
Lei riverisce , e onora il popol tutto. 
Lungo sarebbe a ricontarvi quanto 
L«i Bireno accarnzi , ed ella luì ; 
Qua! grazie Ai CobU c^tooo vpMiù. 



popol 
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li popol la domclU nel paterno 
Seggio rimette ^ e fedeltà le giura. 
Ella a Bireno , a cui con nodo eterno 
La legò Amor d*una catena dura , 
Bello stato , « di sé dona il governo { 
Ed egli, tratto poi da un'altra cura» 
Delle Portale , e di tutto il domino 
Dell' Isola guardian laKia il Cugino s 

Che tomai;p in Selandiaavea disegno» 
E menar seco la fedel consorte : 
£ dicea voler £iire indi nel regno 
Di Frisa esperieniia di sua sorte. 
Perchè di ciò 1* assicurava un pegno, 
eh* egli avea in mano , e lo stimava forte» 
. La figliuola del Re , che fra i cattivi , 
Che vi fur molti , avea trovau quivi, 

E dice ch'egli vuol che un suo germano,^ 
Ch' era minor d* età l' abbia per moglie. 
Quindi si parte il Senator Romano 
Il di medesmo che Bireno scioglie. 
Kon volse! porre ad altra cosa mano 
Tra tante, e unte guadagnate spoglie. 
Se non a ijuel tormento , che abbiam detto 
Che al fulmine assimiglia in ogni effetto. 

L'intenzioD , non già , perchè lo tolle > 
Fu per voglia d* usarlo in sua difesa , 
Che sempre atto stimd d'animo molle ^ 

Gir con vanuggio in qoal si voglia impresa i 
Ma per ^ttvlo in parte , orule non volle 
Che mai potesse ad uom più fare offesa. 
E la polve » e |e paUe , e tutto il resto 
Seco portò , cfai(.aep9K«9«T«l ^ %u«(tO< 
T9m 1% 
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E così poiché fuor della marea 
Nel più profondo mar sì vide uscito, 
Sì che segno lontan non si vedea 
Del desrro più. , né del sinistro lito , 
Lo tolse , e disse : perchè più non stea 
Mai cavalierper te d' essere ardito»^ 
Né quanto il buono vai, mal più si vanti 
Il rio per te valer , qui giù rimanti. 

O maladetto, o abbominoso ordigno. 
Che fabricato nel tartareo fondo 
Fosti per man di Belzebù maligno , 
Che ruinar per te disegnò il mondo , 
All'inferno, onde uscisti, ti rassigno : 
Così dicendo lo gittò in profondo.' 
Il vento intanto le gonfiate vele 
Spinge alla via dell' Isola crudele. 

Tanto desire il Paladino preme 
Di saper se la donna ivi si trova, 
Che ama assai più che tutto il mondo inneme , 
Né un' ora senza lei viver gli giova , 
Che se in Ibernla mette il piede , teme 
Di non dar tempo a qualche cosa nova , 
SÌ eh' abbia poi da dire in vano : Ahi lassp , 
Che al venir mio non affrettai più il passo 3 

Né «cala in Inghilterra, né in Irlanda, 
Mai lasciò far, né sul contrario lito. 
Ma lasciamolo andar dove lo manda 
«Il nudo arder, che l'ha nel cor ferito. 
Prima ch'io più ne parli , io vo' In Olanda 
Tornare, e voi meco a tornarvi invito : 
Che , come a me , so «piacerebbe a jqi^ 

QkM , ^ufUc nffxsf fn^ koz« «q|| 
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ARGOMENTO. 

Novello amor Biren nibito assale. 
Onde una notte Olimpia a terra lassa, ' 
Ruggiero , a cui d' Alcina piU non cale. 
Di Logistllla al santo regno passa* 
Quella il ripon sopra il eorsier the ha l'alet 
Ed ei volando vede a terra bassa 
Jje genti di Rinaldo, e poi legata 
Angelica , è per lui tosto salvsta. 



CANTO DEQIMO. 

ir RA quanti amor > fra quante fèdi al moad» 
Mai si trovar» fra quanti cor costanti. 
Fra quailte , o per dolente , o per giocondo 
Stato fer prove mai famosi -amanti. 
Più tosto il primo loco che '1 secondo 
Darò ad Olimpia ; e se pur non va imlantl , 
Ben voglio dir che fra gli antichi , e noTi 
Maggior deli' amor suo noa si ritrovi i 



>» 
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E che con tante , e con si chiare note 
IH questo ba fatto il suo Bireno certo , 
Che donna più far certo uomo tion paote , 
Quando anco il petto , e '1 cor mostrasse aperto. 
E se anime si fide, e sì devote 
D'un reciproco amor denno aver merto > 
Dico die Olimpia è degna che non meno. 
Anzi pia the se ancor i' ami Bheno : 

E che non pur non V abbandoni mai 
Fer ahn ddnna , se ben fosse quella 
eh' Europa > ed Asia mise in tanti gaai , 
O s'ahia ha maggior titolo di bella; 
Ma più tosto che lei , lasci coi rai 
Del Sol l^idito , il gusto, e la favella, 
E la vha » e la fama , e s' altra cosa 
Dire o pensar si può più preziosa. 

Se Bireno amd lei , come ella amato 
Bireno zfcz , se fu sì a lei fedele , 
Come dia a lui , se mai non ha voltato 
Ad altra via , che a seguir lei , le vele > 
O pur «e a tanta servitù fu ingrato , 
A tanta fede, e a tanto amor crudele. 
Io vi vo' dire, e far di meraviglia 
Soànga le labbra , ed inarcar le ciglia. 

E poidil nota t* impietà vi fia , 
Che di canra bontà fu a lei mercede, 
Dome , afcuna di voi mai più non sia 
Che a portile d* amante abbia a dar fede* 
L'amante per aver quel. che dista , 
Sema guardar che Dio tutto ode e vede > 
Awilappa promesse , e paramenti , 
Che toni apaicoli por per T aria i Tenti. 

Ri 
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I giuramenti, e le promesse vanno 
Dai venti in aria dissipate e sparse, 
Tosto che tratta questi amanti s' hanno 
L' avida sete , che gli accese , ed arse. 
Siate a' prieghi , ed a* pianti che vi fanno» 
Per questo esempio , a credere più scarse. 
Ben è felice quel , donne mie care , 
Ch' essere accorto ali* altrui spese impare. 

Guardatevi da questi , che sul fiore 
I>e' lor begli anni il viso han sì polito. 
Che presto nasce in loro , e presto more » 
Quasi un foco di paglia, ogni appetito* 
Come segue la lepre il cacciatore 
Al freddo, al caldo, alla montagna, al lito. 
Né più la stima poiché presa vede, 
E sol dietro a chi fugge affretta il piede : 

Cos) fan questi giovani , che tanto 
Che vi mostrate lor dure e proterve » 
V amano , e riveriscono con quanto ' 
Studio de' far chi fedelmente serve» 
Ma non si tosto si poctan dar vanto 
Della vittoria , che dì donne serve 
Vi dorrete esser fatte } e da voi tolto 
Vedrete il falso amore , e altrove volto. 

Kon vi vieto per questo ( che avrei torto } 
Che vi. lasciate amar; che senza amante. 
Sareste come inculta vite in orto , 
Che non ha palo ove s* appoggi , o piante* 
Sol la prima lanugine vi esorto 
Tutta a fuggir, volubile , e incostante s 
E correi frutti non acerbi, e duri. 
Ma che non lieo però troppo matori* 
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Di sopra io vi dicca che una figliuola 
Del Re di Frisa quivi hanno trovata , 
Che fia, per quanto n'han mosso parola , 
Da Bireoo al fratel per moglie data : 
Ma , a dire il vero , esso v' avea la gola , 
Che vivanda era troppo delicata > 
£ riputato avria cortesia sciocca. 
Par darla altrui , levarsela di bocca. 

La damigella non paissava ancora 
Quattordici anni , ed era bella e fresca , 
Come rosa che spunti allora allora 
Tuor della buccia , e col Sol novo cresca. 
'Kon pur di lei Bireno sMnnamora; 
Ma foco mai così non accese esca; 
VI se lo pongan 1* invìde , e nenùche 
Mani talor nelle mature spichc ; 

Com'egli se n'accese immantinente > 
Com'egli n'arse sin nelle medolle. 
Che sopra il -padre morto lei dolente 
Vide di pianto il bel viso far molle. 
X come suol, se l'acqua fredda sente» 
Quella restar che prima al foco bolle , 
Così r ardor che accese Olimpia , vinto 
Dal novo successore , in lui fu estinto, 

Voti pur. sazio di lei, ma fastidito 
V* è già così che può vederla a pena; 
E sì dell' altra acceso ha 1* appetito , 
Che ne morrà , se troppo in lungo il mena* 
Pur sin che giunga il dì , eh' ha statuto 
A dar fine al disio , tanto L' aflFrena , 
Che par che adori Olimpia, non che l'ami» 
E quel che piac« a lei sol voglia , e brami. 
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E se accarezia l'altra ( chò non puote 
Far che non 1* accarezzi più del dritto ) 
Non è chi questo in mala parte note. 
Anzi a pìetade , anzi a bontà gli è asoitto : 
Che rilevare un, che fortuna rote 
Talora al fondo, e consolar I* afflitto. 
Mai non fu biasmo , ma gloria sovente» 
Tanto più una fanciulla , una innocente. 

O sommo Dio , come i giudici nmam 
Spesso offuscati son da un nembo oscuro! 
I modi di Bireno empì e profini , 
Pietosi , e santi riputati furo. 
I marinari , già messe le mani 
Ai remi , e sciolti dal lito sicuro , 
Portavan lieti pei salati stagni 
Verso selandia il Duca , e i suoi compagni. 

Già dietro rimasi erano , e perduti 
Tutti di vista i termini d' Olanda ; 
( Che per non toccar Frisa , più tenad 
S* eran ver Scozia alla sinistra banda ) 
Quando da un vento fur sopravvenuti , 
eh' errando in ajto mar tre dì li manda. 
Sorsero il terzo , -già presso alla sera , 
Dove inculta ,* e deserta un* Isola era. 

Tratti che si fiir dentro un picciol seno» 
Olimpia venne in terra , e con diletto 
In compagnia dell'infedel Bireno 
Cenò contenta , e fuor d'ogni sospetto : 
Indi con lui, là dove in loco ameno 
Teso era un padiglione , entrò nd letto. 
Tutti gli altri compagni ritornare , 
K sopra i kgni lor li riposar». 
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n traragSio dd mare , e la paura , 
Che tenuta alcun dì l* avevan desta. 
Il ritroirarsì al lito ora sicura, 
Jjonvmz dal rumor, nella foresta; 
E che nessun pensier , nessuna cura , 
Poiché *I suo amante ha seco , la molesta» 
Far ca^on ch'ebbe Olimpia sì gran sonno. 
Che gli orsiy e i ghiri aver maggior noi ponno. 

Il fàiso amante , che i pensati inganni 
Vcgghiar fócean , come dormir lei sente, 
TPian piano esce del letto , e de' suoi panni 
Tatto un fastel, non si veste altramente i 
E lascia il padiglione ,' e , come ì vanni 
Katì glisian, rivola alla sua gente , 
E li nsveglia , e senza udirsi un grido , 
fa entrar nell'alto, e abbandonare il lido. 

Rimase a dietro il lito , e la meschina 
Olimpia che dormì senza destarse, ^ 
Fin che V Aurora la gelata brina 
Balle dorate rote in terra spar^ , ^ 

E s'adir le Alcione alla marina 
Ddl* antico infortunio lamentarse : 
Uè desta, né dormendo ella la mano 

Per Bireno abbracciar stese, ma invano» 

Nessuno trova' : a sé la man ritira. 
va nowo tenta, e pur nessuno trova. 
Di qua l' un braccio , e di là 1* altro gira , 
Or l'una or V altra gamba , e nulla giova. 
Caccia il sonno il timor. Gli occhi apre e mira t 
non vede alcuno. Or ^à non scalda , e cova 
Più le rtdove piume, ma si getta 
Del letto, e fuor del padiglione in fretta. 
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Ecorre al mar , graffiandosi le gote , 
Presaga e certa ormai di sua fortuna. 
Si straccia i crini , e il petto si percote , 
E va guardando ( che spiendea la Luna ) 
Se veder cosa fuor che '1 lito puote > 
Né , fuor che '1 lito , vede cosa alcuna, 
BÌreno chiama , e al nome di Bireno 
Rispondean gU antri , che pie;à n' avieno. 

Quivi sorgea nel lito estremo un sasso » 
Ch* aveano Tonde col picchiar frequente 
Cavo , e ridotto a guisa d* arco al basso » 
E stava sopra il mar curvo , e pendente : 
Olimpia ih cimsi vi sali a gran passo* 
( Cosi la facea T animo possente ! ) 
E di lontano le gonfiate vele 
Vide fuggir del suo signor crudele. 

Vide lont'aoo , o le parve yedere , 
Che T aria chiara ancor non era molto. 
Tutta tremante si lasciò cadere 
Più bianca, e più (;he neve fredda in w6bbo% 
Ma poiché di levarsi ^bbe potere. 
Al cammin delle navi il grido volto , 
Chiamò, quanto potea chiamar più forte» 
Più volte il nome del crudel consorte. 

E dove non potea la debil voce , 
Suppliva il pianto , e *1 batter palma a palma» 
Dove fuggì , crudel , cosi veloce ? 
Non ha il tuo legno la debita salma: 
Fa che levi me ancor ; poco gli nuoce 
Che porti il corpo, poiché porta L*alma. 
E con le braccia , e con le vestì segno 
Fa tuttavia perche titorm il U^oo, 



Mi i *enti , che pottxana le nli 
Per l'Ileo mar ili quel giovine infido, 
PonaTJUio anco i preghi , e le querele 
Dell' infelice Olimpia , e 1 pianto , e 't pido. 
La qua! iie vaUc a » neisa crudele , 
Pei allagarti u spicca dal lido. 
Pure al fin li lev^ da mirai l' icquEi 
E ricoind dove la noece tacque. 
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Ma presuppongo ancor che or ora attivi 
Kocchi^r , che per pietà di qui mi porti > 
E COSI lupi, orsi, e leoni schivi , 
Scraz) , disagi f ed altre orribil morti ; 
Mi porterà forse in Olanda, s'ivi 
Per te si guardan le fortezze , e i porti ì 
Mi porterà alla terra ove son nata. 
Se tu con fraude già me Thai levata ì 

Tu m* hai lo stato mio , sotto pvetcst* 
Di parentado e d'amicizia, tolto. 
Ben fosti a porvi le tue genti presto 
Per avere il domino a te, rivolto. 
Tornerò in Fiandra ove ho venduto U resto» 
Di eh' io vivea , benché non fosse molto» 
Per sovvenirti, e di prigione trarte? 
Meschina i dove andrò i non se in qual paitc» 

Debbo forse ire intrisa, ove io potei, 
E per te non vi volsi esser Regina , 
Il che del pad^e , e de' fratelli miei , 
£ d' ogn' altro mio ben fu la ruina ì 
Quel , che ho fatto per te, aon ti vorrei. 
Ingrato, improverar, né disciplina 
Dartene , chè^ non men di me lo sai : 
Or ecco il guiderdon che me Ae (Uì. 

Deh, parchi da color, che v^no in coxso« 
Io non sia presa , e poi venduta schiava, 
Prima che quetso , il lupo, il leon, 1' <m:so 
Venga , e la tigre e ogn' altra fera brava , 
Di cui l'ugna mi stracci, « franga 11 morso t 
E morta mi strascini alla sua cava. 
CoA dicendo , U mani si caccia 
ir»' capei d'oso I f 4 dù9€«a a ciocca mMcia. 

Cotré 
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» 

Corre di nuovo in su l' estrema sabbia, 
& rota il capo , e sparge ali* aria il crine $ 
E sembra forsennata, e che addosso abbia 
Kon un demonio sol, ma le decine > 
O qual' Ecuba , già conversa in rabbia , 
Vistosi morto Polidoro al fine. 
Or si ferma su un sasso, e guarda il mare^ 
liè mien d' un veso sasso un sasso pare. 

Ma lasciamla doler fin eh* io ritomo 
Per voler di Ruggier dirvi pur anco. 
Che nel più intenso ardor del mezzo giorni 
Cavalca il lito, affaticato e stanco* 
Percote il Sol nel colle, e fa ritorno: 
Di sotto bolle il sabbion tritto, e bianco. 
Mancava ali* arme , eh* avea indosso, poc« 
Ad esser come già tutte di fòco. 

Mentre la sete, e dell* andar fatica 
Per l* alta sabbia , e la solinga via 
Gli facean lungo quella spiaggia aprici| 
Noiosa, e dispiacevol compagnia. 
Trovò che ali* ombra d* una torre antica,' 
Che fuor dell* onde appresso il lito uscia. ^ 

Della corte d'Alcina eran tre donne, 
eh' egli conobbe ai gesti , ed alle goimo* 

Corcate su tapeti Alessandrini, 
Godeansi il fresco rezzo in gran diletto » 
Fra molti vasi di diversi vini , 
E d' ogni buona sorte di confetto. 
Presso la spiaggia coi Butti marini 
Scherzando le aspettava un lor legnetto , 
Fio che la vcìa empiesse agevol'ora, 
Cb^ un fiato puijQM IK «pùdv» «U»fa« 
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Queste , che andar p»r la non ferma sabbia 
Vider Ruggiero al suo viaggio dritto. 
Che sculta avea la sete in su le labbia , 
Tutto pien di sudore il viso afflitto. 
Gli cominciaro a dir che si non abbia 
U cor volonteroso al cammin iìito 
Che alla (fesca e dolce ombra non si piegali, 
£ ristorar lo stanco corpo nieghi. 

E di lor una s' accostò al cavallo 
Ttt la staffa tener, che ne scendesse i 
L* altra «con una coppa di cristallo 
3>i vin spumante più set^ gli messe. 
Ma Ruggiero a quel suon non entrò in ballQ, 
:iPerchi d* ogni tardar che fatto avesse. 
Tempo disgiunger dato avria ad Alcina, 
Che venia dietro, ed era ornai vicina, 

Kon cosi fin calnitro, e zolfo puiQy 
Tocco dal foco subito s* avvampa , 
Uè così 6:eme il mar , quando V oscuro 
Turbo discende, e in meixo se gli accampt. 
Come , vedendo che Ruggier sicuro 
Al suo drii^to cammin 1* arena stampa , 
£ che le sprezza , ( e pur si tenean -belle ) 
S* ira arse ,, e di furpr la terza d* elle. 

Tu non sei né ge{)til, né cayalìero» * 
f Dice gtidai)do squanto può più forte ) 
Zd hai rubate l'arme, e quel destriero 
]qon saria tuo per vesmi' altra sorte» 
■ così) come ben m'appóngo al vero. 
Ti vedessi pupir di ^f^na mortei 
Che fossi fatto ìd quarti » «urso, o impicoat*^ 
frutto lMkOA».yÌiUB».«»lltdK)| ÌQgl«t9» 



Olrra queice , e molt' «lue Ingiurkua 
Tarale, cbc gli usò. Il donna alteri. 
Ancor che mai Buggiei non l« nipote , 
Che di d vii tenion poco onOT sperai 



Si ttia aspcttinda che Ruggero iirivi. 

Scioglie il noechiec, comi Tinir lo «de. 
Di triiportatlo a migliot rìju lieto i 
Chi se la faccia pud del cor dar fède. 
Tutto benigno t e tutto era difcreco* 
poie Ruggiei sopra il narllio il piede. 
Dio rinEiiiìando, e per lo mar quieto 
Kagionindo venia coi galeotto 
Saggio, e di lunga erpecìeniia dotto. 

Quel lodava Rugglet 



e incantato ella gli delie, 

1 fin dato a tulli gli ali» aminli 



Comi (dtea) «upote, i 
Induce il[- almi, otc si ico 
fconieinpli meglio poi 1" ili 
O^' lina btn ti pir di pot 
Il luo imot bi a>gli ilirì di 
speme, o limor ntgli alni 



Ella iMnsegntTÌ (tudj più ^xà. 
Che moni, danze, odùii, bagni, ecibi, 
ina , come i peniier nioi meglio foimati 

E come della eIotì> de' beati 
Jiti moTTi] corpo parte à delibi. 

Molti natili . e tutti alla sua tdIii.' 
Con quei ne rien l'insiuriaca AlcinJI 



,1 gian lumoT ni mai, ni ripa tacque, 
i Eco liunit pei luiEo t' ode. 
copri Huggici lo icudo, che bisogna i 
t non . kì mono , o pnw eoo icigopia. 



Cosi ditie il nocchier 
EdokKSldttio, egli 

E fi il Idne di quel d 
L'incutalo splendor, 
Gli occhi dtgli ,v«Bai 
Che li n rcsui cicchi 1 
E cader chi da poppA , * 



L'iniglicrii , come lem 
Centra chi TDote al bm 
a che bU venne d' ogni 



Che ìli 

Li «loto» Andionici , < la saggia 

Ftoiie<ll. e roncniuima Cicilia, 

E Sefirotina calia, che come aggli 

Quivi a far più die l'ilne, acde ■ iftiilta, 

L' eteicito , che al monda i lenza pare , 

Del castelb eice, e <i <Unende al maie, 

So»D il Castel nella tranquilla foce 
DI molti e grosf i legni era un* annata * 
Ad un bona di iquiili, ad una voce 
Giorno e mite a battaglia appaiecchUu ; 
E cosi fii la pugna a«pia ed atioce, 
B per «equa , e pei tetta ineominiiaia , 
Fet cui fi) il letno sotto lopia volto . 
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O di quante battaglie il fin successe 
Diverso a quel che si credette innante! 
Non sol, che Alcina allor non riavesse 
( Come stimossi ) il fuggitivo amante; 
Ma delle navi , che pur dianzi spesse 
Fur sì che a pena il mar ne capea tante» 
Fuor della fiamma che tutt* altro avvampa i 
Con un legnctto sol mìsera scampa. 

Fuggesi Alcina , e sua misera gente 
Arsa, e presa riraan , rotta e sommersi. 
D' aver Ruggier perduto ella si sente 
Via più doler, che d* altra cosa avversa. 
Kotte , e dì per lui geme amaramente , 
E lagrime per lui dagli occhi versa i 
E per dar fine a tanto aspro ihartire* 
Spesso si duol di non poter morire. 

Morir non puote alcuna Fata mal , 
Fin che '1 Sol gira, o '1 ciel non muta stiloi 
S)e ciò non fosse , era il dolore assai , 
Per mover Cloto ad' inaspatle il filo ; 
O, qualDidon, finia col ferro i guai; 
O la RegiAa splendida del Nilo 
Avria imitata con mortifer sonno : 
Ma le Fate ntorir sempre non ponno. 

Torniamo a quel di etema gloria de^o 
Ruggiero, e Alcina stia nella sua pena» 
Dico di lui che poiché fuor del legno 
Si fu condotto in più sicura arena , 
Dio ringraziando , che tutto il disegno 
Gli era successo , al mar voltò la schicM^ 
Ed affrettando per l' asciutto il piede > 
Alla rocca m va , che quivi siede. 



Ni 1) più Torte *ncot, né la ^ik belU 
Mii vide occiiio roocul piima , ni dopo. 
Son di più jiietio ie muri di (jnelli, 
Che se dìimuile fi>ssino, o piiopo. 
Dì Iti ganoK qui gl& non n fasdli, 
Id 1 cbi vuoi notiili MCrnc, i & uopo 
Che Tadi qulni ; cht non eiedo ilicore. 
Se non fone sa in ciel , M ne iiiiovb. 



Vede tuoi liij, < sue Timidi eipiei», 
SI che a lusinKc pò) di it imi etede, 

Faui , mirtnda allo specchio luccait , 
Si &teflo conoEcendoflj t prudenn» 

II chiaro lume loi, che imita il Me, 
Manda splendoie in tanta copia inlomo, 
Che chi 1* ha i ovunque ùi , jcnipre che Tuolt ■ 
Febo ( mal pado tuo ] li può fai gkono. 

Ma la miteiii, e l' atti6cio idomo 
<:<iniendon à , che mal giudicai paoni 
Qual delle due eccellerne maggioc fbwL 

Sopii gli Iklulmi icchi , che puntelli 
Pirun che del citi foctnio , i vcdcili , 
Eran giudin d tpaiioiì , < belli , 
Che uiia il piano anco fuica avelli ( 
Veideggiai gli odoiifeci ubunelli 
Si pon vedei fit i lunùnod metU, 



produrli filar di queni bei giudini i 

Di gìgli , di imiMiitl > o di geanini. 
AlttoTe ippir come i un mcdtimo tolB 
E nuci t TÌTi , e mono il capo inchini, 
£ tomt luci Ttdovo il no neh> 
li fior, iog|erto il «ari» del cidot 
Ma quhi cn perpetua [a TCidura, 
Perpetui li beiti de* fiori «tmi. 
Xoti che [Knigiiitì delU luuuci 
Sì cempcriiimente li gareml i 



LogisiiUi moina -mollo »er gnto 

Che 1 lei venìue un à gentil Signorei 
E coaiiDdO che fone acureiinco, 
E clic no^uM ognun di fugli ono«. 
Gru pnio innanu Astolfo era airÌTaUi! 
Che TÌito da Ruggiti fil di buon cote. 
Ri pochi giorni vcnner gli litri tutti > 
Cbe all' CHei lai Melitta avea lidutti. 

Poichi li fiit potati ui giorno e ivi. 
Venne Kuggìcto alla Fata prudente 
Col Duca Astolfo , che non men di lui 
Aiea deili di tlTcder Ponente % 
Melina le parlò pei ambeduii 
£ lupplìc) la Fata umilemente 
che 11 conrigU, farotiica, e ajutl 



> agli Aquilini li.i i 






O yti» ricco, o che li scìa lu Talii 
S quali eiiccci i[ caiaiici fu luolc 
Di buon dcndeco in pìacki iccra ■ nll 
Face) Rugpec, che mutni ne divenni 
Per r acli del dettiiei. cbc avei le pc 
PcHchft Buggicr fu d'o^ aua in | 

Alla qua! tcicò.poi icmpce congiunto 
Di glande imoH, e uicl <li quel fìtt 
Prima di lui » che » n' andò in buon 
E poi dirà come il gueitieio Inglese 



e il mu< orienta] la b^[ni> 
ma Fata avo con l' dna briga. 
a li ditpoie altra cimpigna 
iella, dove I >enii Eolo iniiiga i 

et come 11 Sol giralo il mondo. 



DigF Iperborei Sciti all' onda Itcaiu , 
Giunic alle pani di Sarmaxia-, e quando 
Fu doic Alia da Culo;» li diiide , 
Kuiii. e Prottni, e la Fomeiìi vide. 
Bcnchi di Ruf gier fòsse ogni deiiic 
Di ritornare a Bradamante preno , 
Pur guctito il piacer, cii'area di gire 
Cercando il mondo, non resid per quetto 
Che alll Polacchi, agli Unghni venire 



IMqU 


ella Bore 


il« otiida tei 


rra: 






me al fin 


nel!' ultima 


Inghilinra. 


Non 


I cieiEate 


, Sgnot. chi 


iperd 


nit 


Per^l 


lungo ca 




e sul 


■alti 


Ogni 




Ibergo M ne 


■^a, 




Schiva 




culai 


rmilc; 




e giomi , 


« m™ in qUHta 


>ia. 


Sìdii 


'Ider la t 




argli 


cale. 






idra giunto i 




lattina. 


Sopra Tamigi il 


colatoi d«l 


lina. 





a luon'di tiimbuiuil 
e' PiUdini , 



Che discolìa, e d'Itlanda, e d' Ingbilintl, 
S dell' Ijok Incotnosran le ichiere, 
Cbe quivi alutc iTem lann bandic» ì 

E finlci la moma , cbs factano , 
Alta maiini ti^ dìRcndccinns , 
Dove aspettati pei solcai l'Oceano 
Son dai jiariLi , the nel poeto stanno* 
I Fnncefcbi asciati li licitano 
Spelando in questi , che a alni li vanno: 

lo ti diitingueiò tutta la gente. . 

Tu vedi ben quella tmnilieia glande 
Che iniieme pon la Fioidilip , e 1 Pardi ì 
Quella il gran Capitano all' aria spande , 
E quella han ia agult gli altri itendacdi. 



Ij prìm) ippmio il gonfalon mie 
Che 'I venta icemolu fa luso il mon 
E tten nel umpo tttie ire trianche il 
Poni Biccaiilo , dì Vaticcli Conte, 
Sei IMici di Gloceitti t quel segnile. 



Vedi in tre peni uni ipeiiiia lanciai 
Gli t il gonfilon del Duca iti Honlinia i 
1a Rilgute i del boon Conte di Cincia i 



Il Duca di SulTbkbia ha la bilancia. 


Vedi quel giogo, che due 


letpi a»oiIaÌ 




a ihiilanda 


In cimpo Alluna ha iju 


1 di Norbelanda 


11 Conte d'Arandellai 


quel che ha me 


In mai quella laceheita. 


che >• affonda. 


Vedi il Matchesl di Baie 




Di MatehiaU Conte, ei 


Coni, dì Biimoi 


Il primo porta in bianco 


un monte fèuo 


L'alito 11 palmi, il ttno un pin n.ll'on 


Quel di Doif^a l Conte 


,eq»e] d-Auto, 


CUI- uno hailcatio. 


l'alttoUcoron 



t n Eilcon, che ni nido 1 vanni inchin 
Fotta Raimondo . il Conte di Doonia ì 
Il giallo , e negro ha qDel di Vigorina , 



t)! quaiantiduo mili iiumec fanno : 

QuclU che a piì nella baclaglia vai>n<^ 
Mita que' segni, un bigio, un vetde, un glallOa 
E di nero , a d' tam Ustata un panno , 
Goffredo, Eniiga, Eiinanic, ed Odoicdo. 
«uid^n pldonl , ognun col (uo siendardo. 
Duo di Bacchir^mia ì ijucl dinante ( 
fintìgo ha la Contea di Saiisbetia : 
Signoteg^a Buigmia il Tecchio Eimintei 
Quello Odoatdo 1 Conce di Cioisbetia. 
Quelli alloggiati più vetjo leiante 
Seno gl'lngltsi. Or volgiti all'Eipeiia, 

Ba Zeibin, 6glÌD del lot Re, Condotti, 
Vedi età due unicorni U gian leone. 
Che la spada d' atgenio ha nella zampa I 
Qucll' è de) Re di Scoiia il gonfalonet 
Il luo Ggliuol Zeiblno ivi t'accampa. 
Non t im ri bello in tante altre peuonet 
Nacuia il Tete , e poi tuppè la stampa. 
Non i in cui tal virtù, tal grazia luca, 
O tal pouaniai ed idi Rolda Duca. 



il Leopardo. 



}ueLl' aioltor , che un dngo icrdc Ul 
! r insegni) del Canrc di Boccanii. 
Signoreggi» Foibeiie li (otte Aitnan 



Che poti» in cimpo »etde un» I 
Oi guaidi gì' Ibemttl ippieuo il 



Fello itendiido il pcimo ha un pino 
l'alito nel bianco una vermiglia band 
Hon di K>ctt>tio a Carlo lolamenie 
I.a tetra Inglctc , è la Scoria, e l'ttlami 
Mi vien di Sveila, e di Kotvegi» genr 
Da Tilt, n'Sa dalla temoi) Iilandai 
Da ogni Terra in tommi , che II ^aca 



Pu che quel pian di lot lince s' intil 
Cui MpTiTo il porla il capo loro , 
?V 4irt"tCiIo ftì di UDfUt Holq. 



Mtntte Bug^er lU quella gentt bcUa, 
Che pei ioc«irt«c Ftinò» li prepara , 
Mi» le vide iniegne, e n* favella, 
B de' SignoE Briianni i nomi impara. 
Uno, ed un altro » lui. pct inirir quella 
Beitia lopr^cuì iiedt, unica, o caia, 
MeiavigliosD cane e nupefitta, 
Z tosto il ceccbio intorno gli fu fatto. 



Al volano 

X con gUiptoal ai fianchi il tacci 

Quel vecio II del pet l' arii il cin 

Qiii«dl Huggiei, poichi di bindi i 
Vide gl'Inglui, andò leito l'Irlu 

E vide Ibcmii fibula» dove 
Il tinto Teccbieid fece la cava , 
In che luiia mtici pit cbc ii noi 
Cbe r uom tì purga ogni lua col; 
Quindi poi (opta il mate il denti< 
U dove la minor Bretagna lava > 



Angelica legata al nu 

Al nudo uno , air 1 

(Cb2 risola del pian 

Quella, cbe da ciudcE 



' vi fu legata pDt quelli mattini, 
Dove venia per iruigu^aila viva 
Quel imlsurato mostro , Orci n»rini , 
Che di abboncTol' etcì li nutrivi. 
Diui di lopr* come fa tapini 



Ch' ivi 1' atea titita pei incinto. 

La fiera genie , inolptialé , e eroda 
AUi bulli cnidsl nel Uto «pose 
1.1 bellissimi donni coA Ignudi , 
Come niiuri primi li compoir» 
Un Ttlo non hi poK, in che tìncliiuda 
I blandii gigli , e le vetmiglic tose , ' 
Sa non cadet per Luglio , o p« DecembiC,' 
^ che lon spine le polite membre. 

Creduto avrii che fosse ititua emi 
O d- alibuiio , e d' iliii mitmì illusiti 
Sug^eto , e tu lo scoglio cosi iwlnu 
Fet iitificìo di lenitoti industri , 
Se non vedeala Iigiima distima 



icchi gti occhi iffiue ( 
e gli sovvenne, 
in tempo 1o nafisse. 



Ebtn ^dì questo, cd-ognim 


ale indegna: 


Ghi t quel ctudtl , che con voice pccvci» 




(cgna 


I» quene belle man l'ivorio t 




Focu i che a qud pallate elli 


divegna 


Quale i di grani un bianco- 1< 




Di 1* vedendo quelle pani igni 


ide, 


Che ancor ch^belle Ubi , «^ogna chiuiie. 


E colletto con man j* avrebbe il volto. 


se non eran legate al duio lasi 




Ma del Fianco, che almen non 




lAipatK.eiìifbnadinnei 


' basso 1 




atlar tdolCO, 



Come toiplnco luol da I 



La donna i mnii 
Nt pei confòtto 


i motta di pauta , 
alctui n tasiicuti. 


Tene. Ruggi.r 


la'lancianoninm 
s- «somigli a que 


Cheunagranm. 


!sa che l'aggi ti, CI 



. - -^ . - . . 

""122 Orlando Furio6o> 

Poiché U prima botta poco vale » 
Storna per far meglio la seconda : 
L* Orca che vede sotto le grandi ale 
L' ombra di qua e di là correr su i' ondi^ 
Lascia U preda ceru litorale 9 
E quella vana segue furibonda. 
Dietro quella si volve , e si rag^ra » . 
Kuggier giìlL cala , e spessi colpi tira. 

Come d* alto venendo aquila suole » 
Ch* errar fra 1* erbe visto abbia la biscia y 
O che stia sopra un nudo sasso al Sole » 
Dove le spoglie d* oro abbella , e liscia» 
Kòn assalir da quel lato la vuole , 
Onde la veleaosa e soffia, e strìscia» 
Ma da tergo l'adugna, e batte i vanni» 
Perchè non le si volga , e non l' azxanni ; 

Cosi Ruggier con l' asu, e con la spada 9 
Non dove era de* denti armato il muso » 
Ma vuol che '1 colpo tra l' orecchie cada» 
Or su la schiena » or neUa coda ^use. 
Se la fera $i volta, ei muta strada» 
£d a tempo giù cala » e poggia in suso ; 
Ma come sempre giunga in im diaspro, 
Kon può tagliar lo scoglio duro ed aspro* 

Simil battaglia fa la mosca audace 
Contra il mastin nel polveroso Agosto » 
O nel mese dinanzi, o nel seguace. 
L'uno di spicche, e. l'altro pien di motto s 
Ve^U pcchi il punge» e nel grifo mordace » 
Volagli intomo, e gli sta sempre accosto i 
£ quel sonar fa spesso il dente asciutto» 
Ma un'uat(9, eh' egli acmi, appaga U tomi 



Cauto decib 

sì forte ella nel mai bine U todi , 
Che ti rKino il cid l' icqui iniliuc , 

Gli i tpuia che dilla notarti a pr«li, 
Chi te lo ipmiio ha in tal modo a ^• 
Temt il l'ale iiuulS all' Ipiiclrifo , 



il mjflioiei 



Abbarbagllu lo Tuoi cDnloi]ilei 
Ch' tf), incincaiD ad icoiwno « 
Vola ntl liui, e per non fare cu 
Alta donna Itgaia al uso nudo 
LkcU nel minoc dito dclli mai 
I.'ancl, che potei far l'incanto 
Dico l'antiche Bradiminte a 



Mandato in India per Mtliit) ha (jiiell< 

In ben di niolii adoptid 1' anelU> • 
Indi a Bugginl-avea leiiiiuìto. 
Dal qoal poi temptc fu poitaio io d 
loda ad Angelica, oca perche len 
Che del luo icudo il folgorai non Tic 



tal n«ell occhi l'iriantito lume 
Dì godi* feri . e fece il modo uiato. 
Qoalc o treni ■ o uaglìon t> giù pel Cumt i 
Che ha con ulcina i[ inonuniE luibato . 

Il monro onibllniente tif enuo. 

Si qui ii U Kuggìct percoK uni, * 

Ma di rubilo via non tiova in>i. 

La bclhi donni tunavolci il prc^ . 
Che in van 11 dura squimmi olire non pUt), 
Tomi per Dìo , Signor ì prima mi slega 
( Dicea piangendo) che [' Orca lì detti : 
Fonami teeo , e in meiio il mar mi annega i 
Non (it che in ventre al brutto peite io testi. 
Bugici commosto ilunque al ^usio grido, 
Slegò k donna , e [a Utò dal Urta. 

11 desttiet punto punta i pil all' arena , 
Eibalia In aili> e pei lo del galoppa, 

E la donielli dietro In su la groppa. 
Cosi piiid la fera della cena 
l'ci lei soave e delicita troppa, 
Huggier si va volgendo , e inìlle tue! 
Finge nel petto, e negli bechi vivaci. 
Kon piti tenne la via , come pmpoM 



Ficttidosa 01 da quello oi d> i 
Conf luaineiite l' amie ti Itvava 
Non gli parre altra ™lw mal sta 
Chiie^D laccio iclogUea , due i 
Mji troppo è lungo omai^SignOEi 

SI eh' io differiiù i' ìsiotii mia 
In altra tempo , che più giaia li 



n JEm ali ramo prinn. 



\ 



\. 







